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SEDUTA ANTIMERIDIANA DI GIOVEDÌ 7 LUGLIO 196 0
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BUCCIARELLI DUCOI

IND I

DEL PRESIDENTE LEONE

INDICE

PAG .

Disegno di legge (Seguito della discus-
sione) :

Stato di previsione della spesa del Mini -
stero dell'industria e del commerci o
per l'esercizio finanziario dal 10 lugli o
1960 al 30 giugno 1961 (1977)	 1563 7

PRESIDENTE	 1563 7
ORIGLIA, Relatore	 1563 7
COLOMBO, Ministro dell ' industria e del

commercio	 15642, 1566 6
NATOLI	 1566 6
FAILLA	 1566 7
CASTAGNO	 15 66 7

Proposte di legge :

(Annunzio)	 1563 5

(Deferimento a Commissione) 	 1563 5

Proposte di legge (Svolgimento) :

PRESIDENTE	 1563 6
Mu sTO	 1563 6
MANNIRONI, Sottosegretario di Stato per

il lavoro e la previdenza sociale 15636, 1563 7
SCAI.IA	 1563 6
MICELI	 1563 6

La seduta comincia alle 10,30.

GUADALUPI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

FosCHINI : « Disposizioni sull'esodo volon-
tario del personale degli istituti previdenzial i
ed istituzione in detti istituti di ruoli special i
ad estinzione per il personale avventizio e stra-
ordinario » (2306) ;

DELFINO : « Istituzione dell'albo nazional e
dei gestori di deposito dentale » (2307) ;

CENGARLE ed altri : « Modifiche al decreto -
legge 31 luglio 1954, n . 533, convertito, con
modificazioni, con legge 26 settembre 1954 ,
n. 869, concernente la disciplina relativa ai di -
ritti, compensi e proventi percepiti dal per -
sonale delle amministrazioni dello Stato »
(2308) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunziato allo svolgimento, tra -
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Sono state, inoltre, presentate le proposte
di legge :

SCARLATO : « Costituzione in comune auto-
nomo della frazione Cubante del comune di
Calvi, in provincia di Benevento » (2309) ;

SCARLATO : « Costituzione in comune auto-
nomo della frazione Santa Maria la Carità
del comune di Gragnano, in provincia di Na-
poli » (2310) .

Saranno stampate, distribuite e trasmess e
alla II Commissione (Interni), in sede legi-
slativa .
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Svolgimento di proposte di legge.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di alcune proposte di legge .

La prima è quella di iniziativa dei depu-
tati Musto, Assennato, Francavilla, Sforza ,
Romeo, Magno e Conte :

Istituzione dell'ispettorato del lavoro a
Barletta » (2132) .

L'onorevole Musto ha facoltà di svolgerla .
MUSTO. La relazione che accompagna l a

proposta di legge illustra a sufficienza la ne-
cessità e l 'urgenza di istituire a Barletta u n
ispettorato del lavoro . Mi rimetto, pertanto ,
ad essa, sottolineando la necessità di assicu-
rare la tempestiva azione di prevenzione e d i
repressione delle violazioni contrattuali, pre-
videnziali e assistenziali, che si verificano ne l
comune di Barletta ed in quelli viciniori .

Chiedo l'urgenza .
PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-

zioni da fare ?
MANNIRONI, Sottosegretario di Stato pe r

il lavoro e la previdenza sociale . Il Governo ,
con le consuete riserve, nulla oppone alla
presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la
presa in considerazione della proposta di leg-
ge Musto .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .
(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativ a
dei deputati Scalia, Gitti, Calvi, Pavan, Za-
nibelli, Azimonti e Donat-Cattin :

« Assunzione a contratto di personale per
l'espletamento dei servizi inerenti 'alla ge-
stione del Fondo per_ l 'addestramento profes-
sionale dei lavoratori di cui all 'articolo 62
della legge 29 aprile 1949, n . 264 » (2144) .

L'onorevole Scalia ha facoltà di svol-
gerla .

SCALIA . La proposta di legge che h o
l'onore di svolgere mira a raggiungere du e
risultati : normalizzare la situazione esistent e
all ' interno della direzione generale dell 'occu-
pazione e dell'addestramento professionale
del Ministero del lavoro e della previdenz a
sociale e normalizzare con un regolare rap-
porto di lavoro la posizione di 140 dipendenti
che svolgono funzioni analoghe o superiori a
quelle del personale di ruolo .

Da circa dieci anni, infatti, dal periodo
cioè in cui venne approvata la legge 29 aprile

1949, n . 264, che istituiva il Fondo per l'ad-
destramento professionale dei lavoratori, son o
stati assunti presso la predetta direzione ge-
nerale 140 dipendenti sui 288 attuali, che
prestano servizio con la qualifica di colla-
boratori estranei e che come tali sono stat i
considerati ai fini della stabilità del rapport o
di lavoro. Dei 140 citati lavoratori, 36 pre-
stano la loro attività presso la sezione mecca-
nografica del Ministero con mansioni molt o
delicate e richiedenti una espressa• specializ-
zazione .

Sul piano retributivo, ai primi viene cor-
risposta una paga giornaliera di 1 .540 lire
e di 205 lire nette per ogni ora di straordi-
nario ; ai secondi, gli addetti cioè al servizi o
meccanografico, viene corrisposta una paga
superiore per la specializzazione richiesta .
Tale personale non fruisce, infine, di nessuna
forma di previdenza e di assistenza .

Dal 1954, essendo ormai divenuta perma-
nente la loro presenza presso il Ministero, s i
promette loro una sistemazione. Non essendo
ciò avvenuto finora, unitamente ad altri col -
leghi del mio gruppo ho pensato di dar vit a
a questa iniziativa, nella speranza che gl i
onorevoli colleghi vorranno onorarla dell a
loro attenzione, sanando così una situazion e
veramente ingiusta .

Chiedo l'urgenza .
PRESIDENTE . Il Governo ha dichiara-

zioni da fare ?
MANNIRONI, Sottosegretario di Stato pe r

il lavoro e la previdenza sociale . Il Governo ,
con le consuete riserve, nulla oppone alla
presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legg e
Scalia .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .
(È approvata) .

Segue la proposta dì legge di iniziativ a
dei deputati Miceli, Bianco, Li Causi, Ali-
cata, Bufardeci, De Pasquale, Di Benedetto ,
Failla, Faletra, Fiumanò, Grezzi, Gullo, Mes-
sinetti, Misefari, Anna Grasso Nicolosi, Pel-
legrino, Pezzino, Pino e Speciale :

« Provvedimenti in dipendenza delle allu-
vioni verificatesi in Calabria, Lucania e Si-
cilia » (2175) .

L'onorevole Miceli ha facoltà di svolgerla .
MICELI . La proposta di legge riguarda i l

risarcimento dei danni provocati dalle allu-
vioni verificatesi in Calabria, Lucania e Si-
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cilia nello scorso autunno . Come si ricorderà ,
il risarcimento di questi danni venne stral-
ciato da quella legge generale valevole per
tutta l ' Italia, ed in particolare per le Marche ,
con il proposito di emanare un apposito prov-
vedimento .

Nella nostra proposta di legge prevediam o
un indennizzo per il ripristino delle attività
produttive in agricoltura e negli altri settori .
Chiediamo pertanto l'urgenza, trattandosi de l
risarcimento di danni per il quale non è pi ù
possibile aspettare, e, in secondo luogo, sot-
toponiamo alla Presidenza l ' opportunità di ab-
binare, nell'esame davanti alla Commission e
di agricoltura, questa nostra proposta con
quella dell'onorevole Cassiani e col disegno
di legge governativo n. 2095, riguardanti tutti
lo stesso argomento .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

MANNIRONI, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. Il Governo ,
con le consuete riserve, nulla oppone alla pre-
sa in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legg e
Miceli .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .
(1; approvata) .

Le proposte di legge oggi prese in conside-
razione saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero dell'industria e del commercio (1977) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero dell ' industria e del commercio .

Come la Camera ricorda, nella seduta po-
meridiana del 5 luglio è stata chiusa la di-
scussione generale ed esaurito lo svolgimento
degli ordini del giorno .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole
Origlia .

ORIGLIA, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, l 'elevatezza
del tono, l ' interesse delle argomentazioni ,
che, nei consensi come nelle critiche, hanno
caratterizzato la discussione di questo bilancio
mi spingono a ringraziare con sincerità quant i
in esso sono intervenuti .

Un ringraziamento particolare debbo a l
ministro Colombo per aver ampiamente rag-
guagliato il relatore ed i colleghi della Com-

missione XII sull'azione svolta dal suo di-
castero e sugli intendimenti che animano i l
Governo verso i problemi dell ' economia na-
zionale. In ciò appunto consiste la particolare
importanza di questo dibattito, nel fatto cioè
che si mettano in rapporto le esigenze di equi-
librio e di sviluppo di ogni settore economic o
con le condizioni di efficienza, di progresso e
di produttività delle rispettive strutture
aziendali . Forse mai come adesso il nostr o
paese ha offerto così valide testimonianze
della sua fervida laboriosità che balza attra-
verso l 'eloquenza delle cifre, dello sforzo
delle iniziative e dell ' incremento dei risultati .
In questa rassegna dell 'andamento econo-
mico nazionale sono spiritualmente accomu-
nati nella benemerenza del lavoro e nella
gratitudine del paese gli imprenditori e gl i
operai di ogni regione, tutti coloro che quo-
tidianamente cimentano le loro energie nella
fatica e nel rischio degli stabilimenti, de i
campi, delle officine, delle miniere, nei ne-
gozi e negli uffici, là dove la personalità umana
trae la dignità di ogni sodisfazione e di ogn i
compenso .

Si è voluto rilevare un contrasto tra l e
ottimistiche considerazioni del relatore sugl i
sviluppi dell'economia in generale e le su e
perplessità nei riguardi di non poche speci-
fiche situazioni . Ammetto l'esistenza di tal e
contrasto, il quale trova però giustificazione
nel risalto inevitabile che imperfezioni e la-
cune di un sistema assumono a mano a mano ,
che dalla visione di insieme si scende alla
indagine particolare .

Sono grato all'onorevole Pedini di avere
richiamato Ia nostra attenzione su una delle
indicazioni più rilevanti che emergono dal-
l 'esame dei progressi industriali in rapport o
al carattere misto della nostra economia :
sull 'esigenza, cioè, che lo slancio dell ' inizia-
tiva privata, proprio di un 'agile economia di
mercato, debba, nelle condizioni di carenz a
in cui versa il Mezzogiorno, contemperarsi
con il diretto intervento dell ' iniziativa sta -
tale .

La relazione offre un quadro sommario ,
seppure evidente, delle provvidenze e dell e
iniziative confluenti alla valorizzazione eco-
nomica del meridione, ma soprattutto, col -
lega Pedini, raccoglie in alcuni paragrafi i
suggerimenti fondamentali dettati dagli stud i
e dall'esperienza per un più armonico pro-
cesso di industrializzazione . Questo processo ,
però, oltre a salvaguardare la piena libert à
di intervento dell'iniziativa privata e della
pubblica impresa, deve tener conto dei limit i
entro i quali va incoraggiata la concentra-
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zione industriale, fenomeno che trascende i
limiti regionali, perché investe la struttura
dell'intero settore .

È vero che nel nostro paese esistono i n
eccessiva maggioranza piccole imprese: oltre
50 mila con non più di 10 dipendenti, ed oltre
20 mila con non più di 50, con un totale d i
70 mila, contro 7 mila imprese con oltre 500
operai ; è vero che le complesse esigenze dell a
competizione nell'ambito comunitario solle-
citano libertà di concorrenza nell'ambito na-
zionale ; ma è anche vero che, considerate le
particolari condizioni del nostro sistema in-
dustriale, nessun miglioramento delle condi-
zioni aziendali è più auspicabile di quello che
consiste nella spinta ascensionale delle pic-
cole imprese e nell'incremento produttivistic o
delle medie .

Sorge a questo punto la questione de l
credito, riguardo alla quale occorre ammet-
tere con rammarico che non sempre le buon e
norme sono sufficienti per conseguire buon i
risultati . L'onorevole Fasano, insieme con gl i
onorevoli Musto e Castagno, ha approfon-
dito l'esame della situazione del Mezzogiorno ,
in relazione alla quale ha sostenuto anche, e
giustamente, l'esigenza equitativa ed il fon-
damento sociale dei piani regionali di sviluppo,
intesi come strumenti a favore delle piccol e
e medie industrie, assistite da idonee misur e
di finanziamento, investimento e partecipa-
zioni .

Anche se l'onorevole Fasano ha portato
le conclusioni del suo esame ad una severit à
di giudizio che avrebbe potuto attenuars i
valutando la gradualità dei programmi d i
investimenti e di tempi necessari al divenire
delle provvidenze in corso, egli sul problema
del credito ha tuttavia precisato aspetti e
manifestato apprensioni che non possono non
essere condivise . È fuori di dubbio che il con-
cetto di credito non è più unitario, essendos i
suddiviso, frazionato e discriminato nelle font i
come nelle finalità, nella misura come nell e
destinazioni .

È doveroso riconoscere che il legislatore
si è sforzato di seguire in questo campo
criteri provvidenziali in funzione di econo-
mica utilità . Le alterazioni vanno, semmai ,
ricercate nella genericità della norma, ch e
può prestarsi ad applicazioni difformi . La
eccedenza degli elevati finanziamenti su quel-
li più modesti non risponde all'intenzione
del legislatore, né agli interessi autentic i
della nostra economia, nella quale si pu ò
e si deve distinguere ancora la benemerenza
della grande industria dal rischio del pi -
colo imprenditore. Richiamarsi tuttavia, co-

me si è fatto, alla necessità di una moraliz-
zazione del credito in Italia sembra ingiusto
ed:eccessivo . È invece indispensabile, com e
hanno egregiamente sostenuto vari colleghi
di ogni settore della Camera, che il credito
scorra più scioltamente nell'alveo della su a
funzione, la quale, associando la socialit à
alla economia, deve potersi mantenere sensi -
bile, utile, aperta alle sollecitazioni dell a
minore difesa e del maggiore bisogno .

L'onorevole Tognoni ha giustamente ri-
levato l'omissione di una trattazione spe-
cifica delle industrie estrattive nella relazione .
Debbo dargliene atto, non senza soggiungere ,
però, che, vigendo delle norme a protezion e
del lavoro nel sottosuolo, norme certament e
perfettibili, l'argomento è stato considerat o
nel vasto capitolo delle fonti di energia .
Condivido pienamente la necessità da lu i
prospettata di dare impulso agli studi dirett i
a censire, attraverso la carta geologica na-
zionale, le nostre ricchezze minerarie, so-
prattutto per conoscere l'entità e misurare
la convenienza di sfruttamento dei nostr i

giacimenti di ferro .
Sulla questione delle stazioni sperimen-

tali, l 'onorevole Francantonio Biaggi ha pre-
cisato concetti dei quali gli sono grato ,
avendo egli ribadito non solo l'efficacia de -
terminante della ricerca applicata e scienti -
fica, ma anche le ragioni che impongon o
di aumentare gli stanziamenti destinati in
tale campo al Ministero dell'industria ed al
Consiglio nazionale delle ricerche .

Riconosco valido, collega Biaggi, il rilievo
da lei garbatamente mosso alla mia relazione ,
per la lacuna relativa alla difesa del piccolo
risparmio, del piccolo azionista e della so-
cietà per azioni. Era un argomento ch e
avevo – come dire ? – in pectore, che tenevo
accantonato; sono lieto di rivendicare a le i
il merito di averlo così opportunamente e
brillantemente trattato .

All 'onorevole Vittoria Titomanlio, che h a
con autorità e con fervore illustrato i motivi
che richiedono una più attiva politica go-
vernativa in favore dell 'artigianato, ricord o
che la relazione non ha mancato di puntua-
lizzare le istanze di questo settore, che fra
tutti si distingue per capacità e qualificazione .
Sono, appunto, queste sue tipiche doti, uni-
versalmente riconosciute, a farmi esprimere
anche l'auspicio che si riesca ad organizzare
più frequentemente le mostre dei nostri pro-
potti artigiani all'estero, facilitando altres i
l'esportazione dei campionari e le indagin i
necessarie su territori di maggiore assorbi -
mento .
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Questa esigenza, onorevoli colleghi, s i
inquadra in quella di una più stretta intes a
fra il Ministero dell'industria e quello del com-
mercio con l 'estero per l'assistenza da prestare
alle medie e piccole industrie nella fase i n
atto di una espansione dei nostri traffici con i
più promettenti ed attivi mercati stranieri .

Non è un mistero che la grande maggio-
ranza delle nostre imprese industriali e com-
merciali non è in grado di affrontare, su tal i
mercati, le costose e tenaci iniziative necessa-
rie per far conoscere prima, poi per affermare
i loro prodotti . E neppure è un mistero che
l'Istituto nazionale per il commercio estero
quasi privo di ogni appoggio finanziario al
di fuori delle normali fonti di finanziament o
statale, si dibatte fra gravi difficoltà per fa r
fronte agli impegni ed ai doveri che gli deri-
vano dal crescente volume delle nostre espor-
tazioni . Devo perciò vivamente raccomandare
al Governo e alla Camera lo studio e l'ado-
zione di un sollecito provvedimento diretto a d
aumentare congruamente il contributo sta -
tale all'Istituto per il commercio estero.

Vogliano gli onorevoli ministri competent i
darmi atto che l ' aumento di contributo che s i
chiede deve considerarsi destinato al più red-
ditizio dei risultati, poiché, incrementand o
all 'estero la penetrazione dei nostri prodotti .
non potrà che contribuirsi all'attivo moral e
e finanziario dei nostri scambi .

All'onorevole Battistini, che ha puntualiz-
zato acutamente i maggiori problemi rela-
tivi alle fonti di energia, chiedendo qualch e
chiarimento sulla produzione e sui consum i
di energia elettrica, rispondo precisando
che, ferma restando la capacità produttiva
attuale dei nostri impianti intorno ai 57
miliardi di chilowattore, Ia produzione ha
toccato nel 1959 una punta massima di 49,2
miliardi di chilowattore (o di 49,8 miliardi ,
come risulta all'onorevole collega) contro u n
consumo medio di 38,35 miliardi che, per l a
sua costanza, segna, appunto, un incre-
mento del 5,6 per cento rispetto all'ann o
1958 .

Nella mia relazione, onorevole Battistini ,
ho accennato alla necessità che gli istituti del-
la Comunità europea concordino l'armoniz-
zazione delle loro politiche energetiche su l
piano di una economia competitiva, e che
questo coordinamento deve avere riguard o
ai fini produttivistici, ma anche ad un livel-
lamento della politica fiscale e della politica
sociale nel settore vasto complesso ed essen-
ziale delle fonti di energia . Ho anche auspicat o
che l 'armonizzazione abbia luogo, prima ch e
a livello comunitario, nell 'ambito nazionale,

nel quale ultimo ci resta da percorrere un
cammino che non è né breve né facile .

Senza tornare su quanto nella relazione è
esposto in merito ai problemi dell'energi a
nucleare, degli idrocarburi e dei combustibil i
solidi, debbo richiamarmi a quello dell'uni-
ficazione tariffaria dell'energia elettrica, cui s i
sono riferiti lo stesso onorevole Battistini ,
gli onorevoli Bertoldi, Natoli ed altri colleghi .

Insieme con questo argomento, si discut e
quello della nazionalizzazione dell'energia elet-
trica, sul quale ritengo doveroso lasciare ogni
precisazione al ministro Colombo, a motivo
della maggiore autorità richiesta da cos ì
importante e dibattuta questione .

In materia di situazione tariffaria, no n
credo che mi si possa accusare, come ha fatt o
l'onorevole Natoli, di aver trascurato gli inte-
ressi delle utenze minori . La preoccupazione
di non danneggiare tali utenze non si contrad-
dice con l'affermazione che esse sono state
esonerate dal 1953 dai sovrapprezzi pe r
l'energia elettrica di nuova produzione .

Non ignoro l'attività svolta dal Comitat o
interministeriale dei prezzi in materia d i

regolamentazione delle tariffe elettriche e
tale attività ho messo in luce nei dati essen-
ziali del bilancio e dei provvedimenti adot-
dati . Ma neppure ignoro che una commis-
sione di esperti è stata nominata dal ministro
Colombo per raccogliere e deferire alle deci-
sioni del Parlamento tutti gli elementi idone i
a stabilmente disciplinare i rapporti fra utent i
e produttori. In attesa di questa sistema-
zione, che tutti auspichiamo, ho ritenut o
più pertinente alla discussione del bilanci o
tener conto del deficit di 17 miliardi, che s c
registra dopo la copertura del disavanzo ,
per segnalare l 'aggravio che ne deriva nei
costi industriali ed auspicare, interpretando i l
pensiero degli onorevoli colleghi, equità nell a
ripartizione degli oneri, parità di prezzi ,
pieno sodisfacimento delle esigenze dei con-
sumatori .

Non posso ora non soffermarmi, sia pu r
brevemente, sull'argomento dell'istruzione e
qualificazione professionale, incisivamente
trattato o accennato da alcuni colleghi ed
intorno al quale ho così esordito nella rela-
zione da me sottoposta alla valutazione dell a
Camera: « Se ai fini della ordinata e progres-
siva espansione economica del nostro paes e
lo sforzo d'industrializzazione del Mezzo-
giorno e l'attuazione dei piani regionali di
sviluppo costituiscono gli strumenti fonda -
mentali, la formazione professionale dei lavo-
ratori rappresenta il problema che condizion a
il raggiungimento di quelle finalità » .
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È forse inusitato che un relatore ripeta
e sottolinei nella sua replica in aula una
propria considerazione ; ma la questione è
vitale, sotto l'aspetto della socialità no n
meno che per quello dell'economia, e pre-
senta qualche incognita anche nei program-
mi che i tre .dicasteri maggiormente interes-
sati (quelli dell'istruzione, del lavoro e del -
l'industria) hanno affrontato con il più meri -
torio ed elevato senso di responsabilità .

Le incognite si riferiscono innanzitutt o
ai tempi di attuazione di questi programmi .
L'evoluzione tecnologica incalza di pari pass o
con lo sforzo di valorizzazione industrial e
del Mezzogiorno, al quale verranno ad affian-
carsi gli impegni relativi ai piani regional i
di sviluppo . Di fronte a questo gigantesco
processo di trasformazione della nostra eco-
nomia, sorgono tutte le perplessità concer-
nenti la formazione di una vasta, omogenea
e qualificata classe di docenti ; l 'elaborazione
di programmi di insegnamento che tengan o
conto del diverso grado di ricettività e ,
insieme, di un livello comune di qualifi-
cazione della nostra manodopera adulta ;
l'esigenza di ripartire equamente e di gra-
duare efficacemente mezzi e programmi anche
per la valutazione attitudinale dei ragazzi e
per l'instradamento professionale delle nuove
leve di lavoro .

Tutto ciò, onorevoli colleghi, è il promabe
che si è venuto ponendo al numero un o
nell'ordine della responsabilità del Parla-
mento e per lo stesso divenire della nazione .

Due parole ancora sulla situazione dell e
camere di commercio, industria ed agricoltura ,
che il collega Sangalli ha dottamente ed effi-
cacemente approfondito, dopo avere così op-
portunamente riproposto agli onorevoli col-
leghi anche il problema della sede unica e
stabile delle istituzioni componenti la Co-
munità europea, sede per la quale la candi-
datura di Milano si presenta con requisit i
indiscutibili, sodisfacendo tutte le esigenze e d
in maniera che oso definire perentoriament e
logica .

Ella è pienamente nel vero, onorevole San -
galli, quando afferma che la legge sul riordi-
namento delle camere di commercio, industria
ed agricoltura è attesa da 16 anni, da quand o
cioè il decreto legislativo luogotenenziale del
2 settembre 1944, n . 315, composto di sol i
13 articoli, le ripristinò dietro la soppressione
dei consigli e degli uffici provinciali dell'eco-
nomia. In questi 16 anni, strutture ed indi -
rizzi, dinamica e rapporti dell'economia hann o
subìto il rivolgimento che ci è noto . Occorre
adeguare ad esso la funzionalità e l'efficienza

delle camere di commercio perché queste pos-
sano offrire, alle categorie di ogni settore ,
un più preciso impegno- di valorizzazione e d
una più attuale capacità di tutela .

E ora veniamo ai problemi del commerci o
interno. Sono particolarmente grato all'ono-
revole Trombetta di aver tracciato anche co n
elevate considerazioni di carattere sociale ed
umano la situazione delle aziende commerciali ,
che, come egli ha ben 'sottolineato, dann o
lavoro a due milioni 600 mila dipendenti .
L'onorevole Trombetta non poteva meglio
mettere in rilievo l'importanza della media
e piccola impresa di quanto ha fatto difen-
dendola « punto nevralgico della compagin e
economica e sociale del paese » e conside-
rando che questi « magnifici esattori dell o
Stato » formano una masssa determinante per
l'economia nazionale e per il nostro definitivo
consolidamento democratico .

Gli onorevoli Bertoldi e Fasano, nei loro
interventi, hanno puntualizzato alcuni de i
maggiori problemi del commercio. Il vostro
relatore, che da quasi quarant'anni vive ne l
commercio e del commercio, e rappresenta
anche sindacalmente le categorie mercantili d i
Milano e della Lombardia, non soltanto in-
tende fare proprie le richieste dei colleghi, ma
deve confermare che la distribuzione è u n
settore malato, il quale presenta sintom i
pericolosi ed inquietanti anche per le riper-
cussioni possibili sugli altri settori dell 'eco-
nomia nazionale .

Attorno a questo infermo troppi medic i
hanno, con le loro diagnosi, disorientato
l'azione del Ministero ed intralciato le deci-
sioni del Governo .

Mentre il fenomeno della polverizzazion e
delle licenze trascina la riduzione del reddito
e l 'aumento dei costi distributivi, si sostien e
la necessità di liberalizzare il commercio
interno alla stessa guisa di quanto è stat o
fatto per quello estero .

Debbo rilevare che il liberismo dei nostr i
traffici oltre confine ha interpretato all ' in-
terno un 'istanza produttiva affermatasi in
coincidenza con un bisogno di espansion e
comune e reciproca delle economie europee e ,
come tale, rappresenta un fatto storico a
livello supernazionale . La liberalizzazione ch e
si vorrebbe applicata alla disciplina del com-
mercio interno presenterebbe, invece, tutte l e
incognite di un intervento ammissibile in u n
settore sano, ma esiziale per un settore da
risanare .

Da qualche parte si sostiene che ai mal i
del commercio si può ovviare incoraggiand o
l 'apertura dei grandi magazzini e degli empori
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commerciali (supermercati), considerati ele-
menti catalizzatori del mercato e stabiliz-
zatori dei costi .

Qui prende sostanza il raffronto tra com-
mercio tradizionale, a capitale di lavoro, e d
il commercio organizzato dal grande capitale .
Questo raffronto è entrato in una fase di com-
petizione non scevra di animosità, in u n
clima di concorrenza che i commercianti a
conduzione familiare e i dettaglianti di ogn i
settore vorrebbero per primi mantenere sana
ed aperta.

La distribuzione, mentre accusa una pro-
fonda crisi di reddito, è avviata verso un
vasto e salutare processo di trasformazione ,
sicché dobbiamo onestamente riconoscere ch e
l 'avvento dei grandi magazzini e degli empori
ha effettivamente determinato la spinta de l
commercio tradizionale ad una gigantesca e
necessaria impresa di rinnovamento .

Ma questo sforzo radicale il settore di-
stributivo deve effettuarlo proprio nell'ora
dei suoi redditi falcidiati in conseguenza
dell'inflazione delle licenze, della cronica
carenza del credito, degli eccessivi oneri
fiscali e dello sviamento del consumatore .

Questa, signor ministro e onorevoli col -
leghi, per sommi capi la situazione del com-
mercio interno del nostro paese, situazione
cosa singolare da non trovare termini d i
comparazione con i settori distributivi stra-
nieri . Ed è perciò che il relatore rivolge u n
vivo appello al ministro Colombo, che h a
già accettato un suo ordine del giorno,
affinché faccia proprie le seguenti istanze
del commercio . Innanzitutto, che venga in-
tegrata l'incerta disciplina delle licenze con
il fermo criterio della qualificazione profes-
sionale. In secondo luogo, che venga armo-
nizzata la salvaguardia del diritto patrimo-
niale dei locatari di immobili adibiti a negoz i
con Ia salvaguardia degli interessi dei com-
mercianti conduttori, per quel riconosciment o
giuridico della tutela dell 'avviamento com-
merciale che condiziona ogni possibilità d i
ripresa del commercio . Ed è proprio di ier i
una deliberazione del C . N . E. L. che, mentre
vorrebbe concedere la proroga delle locazioni ,
che va a scadere il 31 dicembre, per le abita-
zioni, ne rifiuta la proroga per le aziend e
commerciali . Il che vuol dire che se a fine
d'anno ci troveremo senza la proroga de l
blocco delle aziende commerciali, la maggior
parte di queste dovrà chiudere .

È inoltre necessario assicurare al settore
il credito agevolato a medio termine .

Esiste una quarta condizione per la solu-
zione dei problemi del commercio ; condizione

che può apparire esterna alla struttura
tecnica della distribuzione, ma che è fonda -
mentale per ogni esercente: la assicurazione
obbligatoria invalidità, vecchiaia e superstiti .
Nelle scorse settimane, sulle relative propost a
di legge si è avuto il parere contrario dell e
Commissione V (Bilancio) motivato dalla
mancanza delle indicazioni relative alla co-
pertura della spesa. Si tratta di progett i
che avevano determinato la più favorevol e
influenza sullo spirito e sulla psicologia
dell'intero ceto italiano, ed è ovvio che quest a
nuova difficoltà abbia riportato lo scorag-
giamento tra i nostri modesti esercenti . Il
relatore raccomanda perciò che questa istanza
non venga delusa e fa voti perché il ministr o
dell ' industria, di concerto col ministro de l
lavoro, più direttamente competente, stud i
con tutta sollecitudine le indicazioni a l
riguardo della spesa e della copertura della
spesa, per assicurare al settore (come del
resto è già stato fatto per altre categorie di
lavoratori autonomi) la certezza e la serenit à
derivanti dall'assicurazione invalidità, vec-
chiaia e superstiti .

Nell'avviarmi alla fine della mia replica
ritengo di dover porre in rilievo, con assoluta
brevità ma con eguale convinzione, l'attualità
e l'interesse di far valere, nell'ambito comu-
nitario, le ragioni di una associazione con l a
zona di libero scambio . Esulano da questa
segnalazione quelle finalità politiche che hann o
indotto l'E . F. T. A . a riproporre nelle scors e
settimane l'invito a studiare un accordo do-
ganale con la Comunità economica europea ;
ma anche nel suo contenuto eminentement e
economico un simile accordo può servire la
causa, umana assai prima che politica, dell a
pacificazione tra i popoli .

La liberalizzazione degli scambi accordat a
tra i paesi dell'E . F . T. A., che totalizzan o
novanta milioni di abitanti, componendos i
con quella dei paesi della nostra Comunità,
che comprende 165 milioni di abitanti, for-
merebbe un'imponente associazione commer-
ciale di Stati che verrebbe naturalmente ad
inserirsi, con funzione equilibratrice e conci-
liatrice, tra i due sistemi economici che s i
oppongono negli altri continenti . Vincolata
all'interno ad un impegno solenne di liberi
scambi, l'Europa occidentale non potrà che
proiettare e potenziare le sue tendenze d i
liberalizzazione, già affermate nella grande
area del dollaro, anche verso i mercati ad
economia socialista, stimolando l'interesse ri-
spettivo e comune all'incremento della pro-
duttività ed all'aumento del tenore di vita
delle popolazioni .
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questione da lungo tempo dibattuta
quella, se sia la politica a precedere l'economia
o viceversa . Forse non è possibile pronunciars i
con certezza a questo proposito, ma è cert o
che l'economia evolve più rapidamente d i
quanto non sia capace di evolvere la condott a
politica, così come è dimostrato che l'econo-
mia risorge dalle rovine di una guerra più
rapidamente di quanto non apprendano, per
evitarla, i reggitori dei popoli . (Applausi a l
centro — Congratulazioni) .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare
l'onorevole ministro dell'industria e del com-
mercio .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, la nostra discussione è stata introdott a
da una vasta e documentata relazione del-
l 'onorevole Origlia, a cui desidero esprimere
il mio ringraziamento, e ad essa hanno par-
tecipato molti colleghi con l'apporto della
loro esperienza, del loro consenso e della loro
critica: il mio compito ne risulta pertanto
facilitato .

La discussione in Commissione e in aul a
si è largamente richiamata alle valutazion i
e conclusioni della discussione sul bilanci o
dell 'esercizio 1959-60, nonché alle riafferma-
zioni e integrazioni di esse da me svolte i n
varie occasioni durante l'anno. Nessuno ha
contestato la validità di quelle impostazioni .
Si è anzi da più parti, e soprattutto dalla
opposizione, riconosciuto che esse rappresen-
tavano e rappresentano un elemento di novità ,
un tentativo di inserire nella politica indu-
striale italiana alcuni indirizzi atti a correg-
gerne l 'evoluzione per impedire che essa rest i
determinata soltanto dalle leggi della conve-
nienza e del profitto .

Qualcuno – accade spesso, onorevole Vac-
chetta: è proprio il caso da lei citato dei cani
che abbaiano quando la carovana è già pas-
sata – ha rivendicato come proprie le line e
di politica industriale da me enunciate l 'anno
scorso ed ha lamentato che esse non siano
state del tutto e sufficientemente applicate .
Altri – come ha fatto l'onorevole Natoli –
male interpretando alcune mie dichiarazion i
in Commissione, mi ha attribuito l ' ingenuità
di circondare di chissà quale aureola innova-
trice o rivoluzionaria quelle enunciazioni (mi
dispiace che sia assente in questo momento)
e poi, interpretandole egli stesso in base ai
canoni della sua concezione politica, le ha

denunciate velleitarie e quasi mi ha fatt o
carico di aver aperto una discussione in Par -
lamento e nel paese su argomenti e indirizz i
di un certo interesse .

Dissi in Commissione e ripeto qui, nell a
speranza di non essere frainteso, che aprire
un dibattito su indirizzi politici, vuoi dire
aprire la via alla loro realizzazione, creare
una vasta consapevolezza della loro neces-
sità, favorire integrazioni e collaborazioni ,
infine predisporre, con la gradualità che è
richiesta dalla complessità della materia, gl i
strumenti necessari per l 'attuazione di quell a
politica. E mentre tali strumenti si pre-
dispongono, piegare quelli già esistenti ai fin i
che si vogliono conseguire .

È quello che si è cercato di fare ; e non
penso che l 'onorevole Natoli o altri come lu i
siano così ingenui da ritenere che tutto poss a
compiersi in un fiato con la stessa velocit à
delle loro enunciazioni polemiche . Se però s i
valuta quanto si è Venuto realizzando ne l
settore industriale globalmente considerato ,
nel settore privato e in quello pubblico, l e
leggi approvate e quelle predisposte, il lavoro
avviato e in corso di svolgimento, non pu ò
negarsi che si è compiuto un onesto tentativ o
di dare alla politica industriale un contenuto
tale da metterla in grado di contribuire no n
soltanto all 'accrescimento del reddito e della
occupazione, ma altresì alla correzione d i
quegli squilibri che tuttora caratterizzano l a
vita economica del nostro paese .

Tanto è vero che l'onorevole Natoli, per
poter comprovare il suo giudizio negativo ,
ha cancellato con un tratto di penna ci ò
che si è concluso in materia di intervent o
statale specialmente nel Mezzogiorno; ha mes-
so da parte quale strumento non confacent e
allo scopo la legge per le piccole e medie
industrie, ignorando quanto esposi in Com-
missione circa la sua . attuazione ; ha svalu-
tato il disegno di legge antimonopolio da me
predisposto e in corso di discussione nella
Commissione parlamentare appositamente
costituita; ha del tutto ignorato che que l
disegno di legge contiene una richiesta di
delega al Governo per emanare norme riguar-
danti la pubblicità dei bilanci delle società
per azioni; ha trascurato di ricordare che
una commissione di studiosi, da me costi-
tuita, sta predisponendo un disegno di legge
di riforma delle società per azioni ; ha sva-
lutato, come del tutto improduttiva, la poli-
tica degli incentivi ; ha, infine, seguendo una
ben nota tattica, chiesto a me di fare, per
quanto riguarda la formulazione dei piani
regionali, ciò che io stesso avevo enunciato
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in Commissione essere le- prossime tappe de l
nostro lavoro .

Così facendo è facile pervenire a con-
clusioni negative, dando prova, come ha
fatto l 'onorevole Natoli (e, devo dire since-
ramente, contraddicendo alla sua consue-
tudine), di non molta obiettività .

Molto più costruttivo e obiettivo, anche
se critico, è stato l ' intervento dell'onorevol e
Castagno a nome del gruppo socialista . A
lui risponderò nel corso dell'esposizione .

Ringrazio i colleghi Battistini, Pedini ,
Sangalli, Biaggi, i quali troveranno, nel corso
del mio intervento, riferimenti agli argo -
menti da essi trattati ; naturalmente, mi
scuso se non potrò raccogliere tutta la seri e
di argomenti che sono stati trattati e dar e
a ciascuno l'adeguata risposta .

Il fine della politica industriale che no i
vogliamo perseguire permane quello di far
sì che l'industria italiana nel suo complesso ,
senza distinzioni fra imprese pubbliche e
private, apporti il massimo contributo, e
nel più breve tempo possibile, all'aument o
del reddito nazionale, alla creazione di nuovi
e stabili posti di lavoro, alla valorizzazione
economica e all'incremento del tenore di vit a
delle zone del paese non ancora sviluppate .

Quando pensiamo a questi problemi, ci
si presentano dinanzi le vaste zone del paese
dove ancora non è giunto un impulso d i
rinnovamento e di modernità, nonché i molt i
giovani che attendono di vedere valorizzate
le loro capacità, il loro vigore ; e siamo con-
sapevoli che tutto ciò non si acquisisce
perseguendo un accrescimento soltanto quan-
titativo del reddito industriale, ma promuo-
vendo quelle modificazioni della produzion e
industriale che ne favoriscano il decentra -
mento, ne migliorino la qualità e riducano i
costi, eliminino le posizioni di forza e di privi-
legio, assoggettino ad adeguati controlli, nel -
l'interesse della collettività, quelle concentra-
zioni che il progresso tecnico può rendere
necessarie .

Un primo interrogativo che possiamo porci
è se ed in che misura l'industria italiana abbia
contribuito, lo scorso anno, all'evoluzione
economica italiana e alla lotta contro la di-
soccupazione .

La relazione generale sulla situazione eco-
nomica del paese, presentata al Parlament o
alla fine dello scorsó mese di marzo, ha ampia -
mente posto in risalto il contributo che nel
1959 ha dato il settore industriale all'aumento
del reddito e dell ' occupazione in Italia .

Il reddito 'nazionale lordo, ai prezzi d i
mercato per il 1959, è stato di 16 mila 908

miliardi di' lire . Ha contribuito alla formazio-
ne di tale'volume di reddito essenzialmente i l
prodotto netto dei settori agricolo, industrial e
e terziario, il cui valore è asceso complessiva -
mente a 11 mila 268 miliardi . A tale cifra
l'industria ha contributo per 5 mila 751 mi-
liardi: il che significa che il 50 per cento circa
del reddito netto prodotto complessivament e
dai tre settori fondamentali della produzion e
deriva dalla capacità produttiva dell'industri a
italiana .

Rispetto al 1958, il prodotto netto dei
tre settori è aumentato mediamente del 5, 2
per cento . L'apporto del settore industriale è
cresciuto invece del 7,3 per cento, quello del -
l'agricoltura è diminuito del 2,2 per cento, e
quello delle attività terziarie è aumentat o
del 6,8 per cento. Questa valutazione dell'in-
cremento medio conferma la preminenza de l
settore industriale nella formazione del red-
dito netto del paese .

Naturalmente, una più alta formazione del
reddito presuppone un più alto volume d i
investimenti realizzati nei settori che, nel
quadro dello sviluppo della domanda intern a
ed estera, si presentano periodicamente di
più alta efficienza economica . Se ci si sofferma
sulla distribuzione per settore degli investi -
menti lordi realizzati negli ultimi due anni e
il raffronto si opera sui valori a prezzi costanti ,
si vede come dell'aumento degli investiment i
intervenuti fra il 1958 e il 1959, aumento
pari a 229 miliardi, 70 miliardi riguardano i l
settore industriale . I residui 229 miliardi s i
ripartiscono fra gli altri settori e comprendon o
anche un aumento di 13 miliardi nel volume
degli investimenti relativi alle scorte pro-
duttive .

Nel 1959 sono stati investiti nel settore
industriale 1 .097 miliardi, contro 1 .027 mi-
liardi dell'anno precedente: di questi, in
ambedue gli anni, salvo piccole modificazioni ,
un terzo a cura delle aziende a partecipa-
zione statale e poco più di due terzi a cura
delle imprese private . Può calcolarsi che ne l
1959 gli investimenti industriali realizzati da -
gli operatori privati siano ascesi a 785 miliardi ;

a 696 miliardi nel 1958 . Cosicché si fondono gl i
sforzi compiuti dalle aziende private e quell i
compiuti dalle aziende a partecipazione sta -
tale .

Gli investimenti delle prime si diffon-
dono molto capillarmente in tutti i settori ,
quelli delle seconde si concentrano nei settor i
fondamentali della produzione industriale ,
quale il settore elettrico, siderurgico, mecca-
nico, petrolchimico e, infine, quello dei tra -
sporti aerei e marittimi .
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Il contributo dato dall'industria italian a
all'incremento del reddito trova ulteriore ,
favorevole riconoscimento se ci si sofferm a
a considerare gli effetti prodotti dagli inve-
stimenti industriali sul mercato del lavoro .
Pur essendosi discusso in quest'aula larga-
mente sui criteri metodologici con i quali s i
procede in Italia alle rilevazioni sulla disoc-
cupazione, nessuno ha contestato la cifra
relativa alla nuova occupazione che certa -
mente è stata creata nel 1959, cifra che
ascende a 300 mila unità . In quanto l e
nuove leve di lavoro presentatesi sul mercat o
lo scorso anno sono state 150 mila, ne deriv a
che, con la creazione di 300 mila posti di
lavoro, non soltanto si è riusciti ad assorbir e
tutti i giovani che per la prima volta chiede -
vano un ' occupazione, ma si è diminuito di
150 mila unità il volume complessivo dell a
disoccupazione esistente nel paese . Dei 300
mila posti di lavoro è stato accertato ch e
non meno della metà sono stati assicurat i
dagli investimenti nelle industrie estrattive ,
elettriche, manifatturiere e dei trasporti .

Il settore industriale ha dunque assicu-
rato il 50 per cento del prodotto netto dell e
attività economiche private e il 50 per cento
dei nuovi posti di lavoro .

Tali due percentuali sembrano estrema -
mente significative al fine di puntualizzare
gli sforzi che da tutte le parti debbono essere
fatti per sollecitare ulteriormente lo sviluppo
industriale del paese .

I brillanti risultati conseguiti dall'indu-
stria nel 1959 debbono anche collegarsi ad
una congiuntura internazionale particolar-
mente favorevole ; ma non può negarsi, pe r
altro, che la nostra politica di sviluppo avente
per obiettivo il miglioramento delle condi-
zioni di vita e di benessere di tutti gli italiani
e, particolarmente, degli abitanti del Mezzo -
giorno e delle isole, non ha mancato di costi-
tuire un sostanziale supporto all'incremento
della produzione industriale .

I dati di questo primo periodo del 196 0
confermano che la produzione industriale è
ancora in ascesa e sufficienti elementi la -
sciano intravedere che anche nei mesi futuri
l'onda espansiva continuerà a sussistere .

Sono già noti i dati relativi allo svilupp o
della produzione industriale nel primo qua-
drimestre di quest'anno. È stata mia cura
accertare presso l'Istituto centrale di stati-
stica se l ' incremento risultante a fine aprile
fosse confermato a fine maggio. La risposta
è stata positiva secondo le informazioni for-
nitemi, anche se non si tratta ancora di dat i
definitivi . Nei primi 5 mesi di quest'anno

l'indice medio della produzione industrial e
risulterebbe pari a 178,1, contro 151,3 dell o
stesso periodo del 1959 . Si avrebbe, quindi ,
un aumento del 17,7 per cento .

Più che l'indice complessivo vale qualch e
rilievo sugli indici relativi ai tre settori fon-
damentali dell'industria, da cui risulta ch e
l'indice più alto di accrescimento è quell o
delle industrie manifatturiere e chi si rend e
conto dell'importanza che ha il settore dell e
industrie manifatturiere ai fini dell 'accresci-
mento dell'occupazione non può che esser e
sodisfatto di questo particolare incremento .

Ma se lo sviluppo industriale procede -
il che vuol dire che tutta l'economia de l
paese è in espansione - non per questo no i
possiamo rallentare i nostri sforzi e i nostr i
interventi e lasciare che i fatti economici
si svolgano autonomamente sull'onda favo-
revole della congiuntura interna e interna-
zionale .

Occorre soprattutto porre mente a quell e
connessioni e a quei fattori dai quali può
derivare in futuro un rallentamento della
espansione economica . Il solido equilibrio della
nostra bilancia dei pagamenti, frutto della sag-
gia politica seguita negli anni decorsi e pre-
messa indispensabile della politica di espan-
sione tuttora in atto, nonché l'evoluzion e
della bilancia stessa, ci ammoniscono a far s ì
che il settore industriale dia il massimo con-
tributo, espandendo le sue esportazioni, al -
l'accrescimento di disponibilità di divise . Un
paese come il nostro, trasformatore di ma-
terie prime importate, deve avere l'occhio
costantemente rivolto ai mercati esteri, eser-
citare su di essi un 'opera di penetrazione

e sviluppare all'interno (richiamo soprattutt o
questo punto) le unità produttive che hann o
più ampie possibilità di collocamento al -
l'estero delle loro merci .

In collegamento con i problemi relativ i
alla bilancia dei pagamenti e allo sviluppo

e decentramento della produzione all'intern o
si pone l 'opportunità di esaminare (lo pongo
come opportunità non essendo un problem a
di mia diretta competenza) se non vad a
promossa la revisione della legge che regol a
gli investimenti esteri in Italia, soprattutt o
per quanto riguarda la vaga distinzione in
essa contenuta tra investimenti produttivi

e non produttivi, la parità di trattament o
fatta ai capitali stranieri a qualunque settor e

essi siano indirizzati e la condizione di infe-
riorità rispetto agli imprenditori italiani ch e
risulta dall'applicazione di quella legge a
coloro che vogliono compiere investiment i
nel Mezzogiorno .
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-Una fonte ulteriore di approvvigiona-
mento di capitali esteri è data dal credito .
La Camera è al corrente dall 'apporto dato
dalla Banca internazionale per la ricostru-
zione e lo sviluppo e non mi intratterrò su
questo . Meno noto è il contributo dato dall a
Banca europea degli investimenti . Ne ac-
cenno sia per ricordare i circa 20 mili-
ardi di lire concessi da tale istituto per i l
finanziamento di iniziative localizzate ne l
Mezzogiorno, sia per ricordare 1 impegn o
assunto dalla banca stessa di favorire l'am-
rnodernamento di -alcuni settori dell ' industria
italiana, quali lo zolfo, il piombo, lo zinco
e la seta, al fine di consentirne l ' inseriment o
a condizioni competitive nel mercato co-
mune .

L'anno scorso, discutendosi il bilanci o
dell ' industria, fu rilevata, particolarment e
dall'onorevole Dosi, ma anche da molti espo-
nenti dell 'opposizione, la necessità che i l
Ministero dell ' industria assumesse una posi-
zione di iniziativa, di propulsione, di guida ,
valorizzando le sue competenze ed assolvendo
le sue responsabilità . Avrò modo di accennar e
alle molte iniziative assunte nei più important i
settori di attività, ma mi preme qui rilevar e
che nell'anno trascorso, e ancor più ciò ac-
cadrà in avvenire, una funzione di preminente
importanza è stata esercitata dal Ministero
dell'industria nella trattazione dei problemi
che investono l 'attività industriale nei suo i
rapporti col mercato comune .

Il relatore, trattando la materia di com-
petenza del Ministero dell ' industria, vi si è
soffermato in particolare . A me sembra che
egli abbia voluto mettere in tal modo i n
evidenza le responsabilità che attendono in
tale delicata materia i ministeri competent i
dell 'andamento delle attività produttive . Ba-
sta considerare che l 'obiettivo da raggiungere ,
in un termine ormai ravvicinato, è quello d i
costruire un mercato unitario, perché risulti
palese che i rapporti economici che si verrann o
a determinare con l'abbattimento delle bar-
riere daziali, contingentali e valutarie perdono
il carattere proprio degli «scambi con l 'estero »
per assumere sempre di più il significato e i l
valore proprio della distribuzione interna dei
beni, cioè del confronto immediato e diretto
tra produzioni realizzate nell'ambito di una
entità economica unificata .

Di qui la necessità che le amministrazion i
responsabili dello sviluppo della produzion e
e della sua dinamica, come anche dell'anda-
mento dei mercati e delle norme tecniche
che regolano la produzione e la distribuzione
dei beni, siano adeguatamente preparate alla

impostazione tecnico-economica dei problemi ,
alla discussione di questi con i corrispondent i
organi degli altri paesi e in seno alla Comu-
nità economica europea, e infine alla conse-
guente attuazione all'interno .

Il compito che siarno chiamati a realizzare
non è di breve momento . Si tratta, infatti ,
di mettere a confronto l'economia italiana co n
quella degli altri paesi, ben più agguerriti e
preparati alla competizione internazionale ,
per realizzare insieme, in un diverso equili-
brio, l ' economia della nuova entità economic a
che è la Comunità economica europea .

Quanto più è complessa l 'operazione di
inserire l'economia italiana in quella comu-
nitaria, tanto maggiore è la necessità di ope-
rare in base a cognizioni precise, tali da for-
nirci un quadro esatto della nostra struttur a
e di quella altrui e da farci conoscere tempe-
stivamente gli elementi significativi della
dinamica economica, onde potere anticipar e
anche il giudizio circa gli aspetti della con-
giuntura .

Per raggiungere tale obiettivo occorrerà
affrontare al più presto il potenziament o
degli organi di rilevazione statistica central e
e periferica, potenziando anche gli organ i
di indagine e di controllo del Ministero ,
in modo che i dati e le informazioni ai qual i
l'amministrazione deve spesso riferirsi no n
abbiano un carattere frammentario e inter-
mittente, ma possano costituire un insiem e
concreto e continuativo che sia base ad
ogni ponderato giudizio .

Uno dei più importanti compiti sui qual i
ha dovuto impegnarsi il Ministero dell'indu-
stria è stato quello della determinazione de i
dazi dei prodotti critici che non erano stat i
definiti al momento della firma del trattat o
di Roma e per i quali si prevedevano trat-
tative molto laboriose che potevano protrars i
anche per otto anni . Si tratta dei dazi relativi
alla cosiddetta « lista G » .

Al Ministero dell'industria è spettato i l
compito di trattare tale argomento, in quant o
ad esso faceva carico di contemperare l'in-
teresse dell'industria trasformatrice di po-
tersi rifornire delle materie prime alle mi-
gliori condizioni, con l'esigenza di mantenere
una certa produzione di prodotti base al -
l'interno della Comunità, assicurando nell o
stesso tempo una proficua attività ad un
grande numero di lavoratori, spesso concen-
trati in regioni particolarmente depresse (ba-
sti pensare alla seta del Veneto, al sughero ,
al piombo e allo zinco della Sardegna e all o
zolfo della Sicilia) .
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Altri prodotti di interesse generale assu-
mevano, per altro, una importanza ancora
maggiore, come nel caso dei grassi, degl i
oli vegetali, dei vini e dell'alcool, riguar-
danti si può dire l'intero territorio nazionale ,
con particolare riguando, l'Italia meridio-
nale .

I criteri di base che hanno ispirato l a
linea d'azione del Ministero sono stati i
seguenti: 1o) concordare a livelli più bass i
la protezione sulle materie di base e, quan-
do possibile, escluderla del tutto, senza tut-
tavia compromettere la possibilità del man-
tenimento di produzioni essenziali ; in tal
modo, dazi dell'ordine del 25-30 per cento
(piombo e zinco) e del 24 per cento (sugher o
e derivati), e divieti generali di importa-
zione, equivalenti a dazi del cento pe r
cento e più (zolfo), sono stati portati ad
una misura variabile tra il 5 e 1'8 per cent o
e talvolta alla estinzione totale ; natural-
mente, si arriverà a questa punta terminal e
gradualmente ; 2 0) assicurare un periodo di
transizione a protezione piena, per consen-
tire il rammodernamento degli impianti, i l
ridimensionamento aziendale e l'adozione d i
nuove tecniche recentemente sperimentat e
con successo; assicurare un intervento straor-
dinario degli organismi comunitari in favore
della manodopera da riqualificare e di quell a
che non dovesse trovare agevolmente una
attività nelle nuove industrie che dovranno
sorgere in sostituzione di quelle attualment e
esistenti ; ottenere il concorso della Banca
degli investimenti per il finanziamento dell e
attività necessarie alla riconversione dei prin-
cipali settori sopra menzionati .

Si può affermare con legittima sodisfa-
zione che l 'attività svolta è stata coronata da
successo e che i problemi che apparivano
insolubili al momento della firma del trat-
tato di Roma sono stati affrontati e regolat i
due anni dopo con lo spirito di cooperazion e
che è proprio di una comunità economica, e
ciò in base al principio che non si può ignorar e
i problemi degli altri e lasciare a ciascu n
paese l'onere di risolvere i propri nel suo solo
ambito e con le sue sole forze .

Entrando per un momento nel dettagli o
dei più importanti prodotti, che interessan o
l'economia di vasti territori ed un rilevante
numero di lavoratori, penso che siano ne-
cessarie alcune precisazioni .

Per il sughero gli altri paesi, che finora
non avevano alcun dazio, hanno accettat o
aliquote limitate, ma da noi ritenute suffi-
cienti per sostenere la concorrenza esterna ,
purché lavoriamo sodo al fine di realizzare

un programma di miglioramento tecnico -
produttivo o di organizzazione . Fino a che
noi non avremo le quantità e le qualità ne-
cessarie agli altri partners del mercato co-
mune, essi possono acquistare dai terzi Stati ,
in esenzione daziaria, i quantitativi loro
strettamente necessari .

L'equilibrio della soluzione è palese i n
quanto la Comunità prevede un dazio per
assicurare la continuazione e lo sviluppo della
produzione italiana, senza però aumentare i
costi degli altri paesi membri, per le quantit à
necessarie al loro fabbisogno . Nello stesso
tempo non si rendono più onerosi gli scamb i
con i terzi Stati, abituali fornitori, dando un a
palese dimostrazione del fatto che la Comunità
economica europea cerca soluzioni liberali, e
non vuole limitare i suoi rapporti con i l
mondo esterno.

Il nostro mercato risulterà meno pro -
tetto di quanto non lo sia attualmente, sia
sulle materie prime, sia sui prodotti finiti . Ma
l'analisi dei prezzi comparati, tra le diverse
qualità, ci ha dimostrato, e la regione sarda
è stata di concorde avviso, che ottenendo da i
nostri partners del mercato comune che u n
dazio fosse da tutti previsto, mentre prima i n
Germania, Olanda, Belgio e Lussemburgo ,
godevano dell'esenzione totale, sarà possibil e
mantenere la produzione italiana di sughero
greggio, migliorandone la resa e riducendone
i costi, in modo da avere un prodotto nazio-
nale migliore e più a buon mercato .

Per quanto riguarda piombo e zinco, anche
essi prodotti di prevalente interesse per l a
regione sarda, almeno per la parte minera-
ria, è stato previsto un dazio da applicars i
ai metalli al solo scopo di assicurare una pro-
tezione indiretta a favore dei minerali .

Gli altri paesi avranno come conseguenz a
un aumento del prezzo interno del piombo
e dello zinco ; ed è questo il loro primo contri-
buto alla soluzione del nostro problema . Da
parte nostra dovremo affrontare la conse-
guenza della riduzione dei nostri attuali daz i
dal 25 per cento all'8 per cento circa . Si tratta
quindi di uno sforzo notevole che abbiamo im-
posto ad un così importante settore, obbligan-
dolo ad abbandonare una posizione note-
volmente protetta, che tuttavia non consen-
tiva, a qualche azienda, una gestione econo-
mica, specie nel periodo di cadute straordi-
narie dei prezzi .

Non abbiamo però voluto porre allo
sbaraglio una produzione di tanta impor-
tanza, specie per la manodopera che occupa
ed abbiamo infatti ottenuto un periodo d i
sei anni di mantenimento di piena protezione,
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per rammodernare e ridimensionare gl i
impianti .

La Banca europea degli investimenti sar à
anche a disposizione per mutuare i capital i
necessari a condizioni molto favorevoli ri-
spetto ai normali tassi del mercato italian o
dei capitali .

È bene far subito presente che in questo ,
come in altri casi del genere, la politica de l
mio Ministero non sarà però quella di dare
già per scontata la concessione della piena e d
intera protezione transitoria, per il period o
previsto con gli organi della Comunità . Tale
concessione sarà subordinata alla concret a
dimostrazione che si sta mettendo in moto ,
e via via realizzando, un adeguato programm a
di rammodernamento e di ridimensiona-
mento, che copra la parte tecnico-produttiva ,
quella della distribuzione e soprattutto quell a
sociale .

In caso diverso il periodo di sei anni vor-
rebbe a costituire per le industrie interessat e
una fase di comoda aspettativa, salvo a d
accorgersi presto che il tempo è trascors o
senza che siano stati compiuti gli sforzi ne-
cessari per affrontare la concorrenza degli
altri paesi .

Per la seta è stato detto che il Ministero
dell ' industria ha rivolto il suo interessament o
esclusivamente in favore della fase agricola ,
preoccupandosi di assicurare il mantenimento
della protezione alla seta grezza. Ritengo che
sia più esatto dire che il Ministero dell'in-
dustria si è preoccupato del problema eco-
nomico dell'intero settore che è certamente
un problema che va dalla produzione del
seme bachi alla vendita del prodotto finito d i
seta . Niente di strano che in tale ciclo integra -
le si sia dato il debito rilievo al problema de l
notevole numero di lavoratori agricoli che
integrano le loro modeste entrate con l'al-
levamento del baco da seta .

Ciò premesso, si deve precisare che nel
ricercare una soluzione del complesso pro-
blema, si è ritenuto di dover dare credito
a coloro che sono partiti dalla constatazione
che notevoli miglioramenti di resa si son o
ottenuti per l'azione svolta nella fase agri-
colo-genetica, ed hanno ritenuto valide l e
previsioni di ulteriori riduzioni dei costi ,
centralizzando l 'allevamento del baco pe r
un maggior numero di mutazioni e diffon-
dendo la coltura dei gelsi da foraggio, a
prato. La prima fase industriale, quella dell a
filatura della seta, dovrebbe consentire po i
un ulteriore notevole risparmio, passand o
dal sistema di trattura a mano a quell o
meccanizzato .

Se tali previsioni saranno confermate dai
fatti, dovremmo avere, tra sei anni circa ,
un sostanziale avvicinamento dei prezzi ita-
liani a quelli giapponesi e cioè un divari o
pari al 10 per cento, oltre al maggior prezzo
che si è sempre disposti a pagare per avere
il vantaggio di una materia disponibile in
loco, invece che da una lontana fonte di
approvvigionamento .

I sei paesi della Comunità hanno accet-
tato di procedere in base a tale ipotesi ,
riconoscendo l'importanza di un tale pro-
gramma. Se tra 6 anni si sarà verificat o
quanto previsto, si istituirà un dazio de l
10 per cento nella tariffa comune, con li-
bertà di acquisto dai terzi Stati . In caso
diverso non si avrà alcun dazio nella tariffa
comune .

A chi ci dice che si tratta di una illusione ,
e che i contadini italiani non hanno alcun a
intenzione di continuare l ' allevamento de l
baco da seta, e a chi insiste col dire che i
nostri prezzi si manterranno sempre molto
alti, come è accaduto quest'anno, bench é
si siano già verificati sensibili riduzioni d i
costo per la maggiore resa dei bozzoli, non s i
può che rispondere che si tratta di fatti ch e
potremo esattamente conoscere al moment o
in cui dovrà essere presa la decisione in sen o
alla Comunità economica europea .

Gli enti e le organizzazioni italiani d i
genetica, gli agricoltori e i filandieri, sanno
che la Commissione introdurrà il dazio del
10 per cento solo se, tra sei anni, la pro-
duzione italiana di seta risulterà mantenuta
ed il prezzo superiore a quello internazional e
solo del 10 per cento .

Se tali condizioni non si realizzeranno,
nessun dazio sarà previsto nella tariffa co-
mune ed anche l'Italia, in tal caso, dovrà
portare a zero la propria protezione doganal e
e consentire l'approvvigionamento delle pro-
venienze esterne .

Il problema della seta si risolverà quindi ,
tanto sul piano del consumo interno quant o
su quello internazionale, sia nel primo sia
nel secondo caso . È chiaro però che il mini-
stro dell'industria non può non desiderare ,
nella maniera più viva, che la pratica di a
ragione a coloro che hanno fiducia nell a
possibilità di una più economica produzione
di seta nazionale, affinché ne traggano van-
taggio anche le categorie agricole .

Per dare il suo contributo alla realizza-
zione di tale programma, il Ministero h a
predisposto un disegno di legge che preved e
la concessione di finanziamenti a tasso age-
volato per l'acquisto di macchinari per la
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filatura. Nello stesso tempo si chiederà l'in-
tervento della Banca europea degli investi-
menti, già promesso in sede di Consiglio dei
ministri, per usufruire di crediti e migliorar e
ulteriormente le condizioni finanziarie de i
mutui da concedere all'industria della fila-
tura.

Quel che mi preme qui rilevare è ch e
la comprensione manifestata dagli altri paesi
della Comunità per alcuni problemi tipica-
mente italiani ci impegna a realizzare du-
rante il periodo nel quale ancora vige la pro-
tezione una politica di razionalizzazione della
produzione, con conseguente riduzione de i
costi . Particolarmente interessati a quest a
politica sono il sughero, per il quale vi è u n
programma della regione sarda, il piombo, l o
zinco, la seta in favore della quale, mentre
procede l'attuazione del programma agricolo ,
è stato predisposto un disegno di legge che
prevede la concessione di finanziamenti a
tassi agevolati per l'acquisto di macchinari
per la filatura Per tutti questi interventi è
ottenibile il concorso della Banca europea de-
gli investimenti .

Il Ministero si riserva di non usufruire
ulteriormente del periodo di protezione pre-
vista dall 'accordo per quei settori nei qual i
non saranno date concrete dimostrazioni che
si stia mettendo in moto il programma d i
rammodernamento .

La questione dello zolfo merita una preci-
sazione particolare anzitutto per ricordare
che la tariffa italiana non prevedeva alcun
dazio, bensì il divieto di importazione . Non è
esatto quindi dire che l'Italia ha rinunciato
ad un dazio sullo zolfo, perché nessun dazio
finora è esistito . D' altra parte non bisogna
dimenticare che la massima concorrenza s i
verificherà all ' inizio del mercato comune, i n
quanto dalla desolforazione del grande gia-
cimento di metano di Lac in Francia
viene ricavato zolfo nativo a prezzi interna-
zionali (del resto anche all ' interno stesso del -
l'Italia si verifica, sia pure in proporzioni
ridotte, un fenomeno dello stesso tipo) .

Non abbiamo quindi insistito per pre-
vedere un dazio nella tariffa esterna comune i n
quanto un tale dazio non avrebbe avuto alcun
effetto concreto: abbiamo invece ottenuto
che il programma di riconverzione general e
dell'industria zolfifera sia realizzato con l'in-
tervento degli Stati membri e degli organism i
comunitari . Anche in questo caso un period o
di tempo di isolamento del mercato italian o
ci è stato concesso per consentire il riordi-
namento generale della produzione basat o
sull'impiego diretto dei materiali arricchiti da

trasformare nel campo chimico immediata -
mente vicino ai luoghi di produzione : in tal
modo vengono ridotte al massimo le spese d i
trasporto, eliminate le perdite di fusione ,
utilizzate le agevolazioni previste per il Mez-
zogiorno: è quindi conseguito un avvici-
namento notevole dei prezzi internazionali .

La Banca europea, insieme con gli altr i
Stati membri in proprio, si sono dichiarat i
favorevoli a tale programma, apprezzando no-
tevolmente lo sforzo che l ' Italia dimostra d i
voler fare per risolvere il proprio problem a
senza creare un peso permanente agli utiliz-
zatori di una materia base così important e
quale è lo zolfo .

Provvidenze di ordine finanziario ed inter-
venti nel campo sociale per la riqualificazion e
della manodopera, per lo spostamento even-
tuale di essa ed anche, se necessario, d i
coloro i quali non potranno trovare un nuovo
lavoro per ragioni di età o di capacità profes-
sionale, sono state previste .

Anche nel caso dello zolfo, quindi, la
soluzione è quella di sostenere, con l'aiut o
della Banca europea e con l'intervento dirett o
degli Stati membri, uno sforzo particolare per
modificare la struttura produttiva e sistema -
re le forze di lavoro in una attività economica-

mente equilibrata . Dopo tale sforzo, si dovrà
poter avere una produzione a costi tali da so-
stenere la concorrenza estera a livelli molto
vicini ai prezzi internazionali .

Concludo questa parte affermando che
sarà certamente un non lieve vantaggio per
l'industria trasformatrice italiana poter pre-
vedere di avere, tra pochi anni, sughero, piom-
bo, zolfo, seta e zinco a prezzi notevolment e

migliori di quelli attuali .
DOSI . La canapa no ? Perché onorevole

ministro, parla della seta e non anche della
canapa ? Il problema è lo stesso .

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Mi sono riferito ai prodotti per i
quali vi è stato un tentativo in seno alla

« lista G » . Naturalmente anche per quanto
riguarda la canapa provvedimenti di rammo-
dernamento ed iniziative particolari potrann o
essere assunte . Sarò anzi grato di qualsias i
collaborazione che in questo senso mi verr à
fornita .

Altri importanti problemi sono stati trat-
tati in sede di mercato comune, in materia che
interessa in modo preminente il Minister o

dell'industria . Si tratta delle regole rivolte
ad assicurare che la concorrenza non venga
alterata, tanto nel senso di accentuarla in
modo artificioso, quanto nel senso di restrin-
gerla .
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Nel primo caso, per quanto riguarda il
dumping, gli aiuti degli Stati e l'eventual e
eccesso di rimborsi fiscali non assolti, un'azio-
ne di ricognizione generale e di intervento
repressivo è in corso, d'intesa con la Commis-
sione europea .

Il Ministero dell'industria segue con par -
colare interesse tutta la materia, in quanto il
processo di avvicinamento che porta al con-
fronto diretto ed immediato le produzioni
nazionali con quelle degli altri paesi, dev e
necessariamente avere come presupposto la
eliminazione di ogni artificio .

È per questo motivo che, essendo orma i
avviati a ritmo accelerato nella liberazion e
totale degli scambi anche dai paesi dell'area
del dollaro, e tenendo conto che, oltre a
togliere le restrizioni quantitative, stiamo pro -
cedendo all'abbassamento dei dazi della no-
stra tariffa doganale non possiamo non rico-
noscere la fondatezza della richiesta di un o
strumento rivolto ad impedire e a controllar e
l'eccesso di competitività, quando essa è
realizzata con mezzi illeciti .

Una legge rivolta a predisporre misure com -
pensative contro il dumping, gli aiuti e qualun-
que altra forma artificiosa di incentivi, quando
essi fossero debitamente riscontrati, dovrà
essere al più presto sottoposta al Parlamento ,
sulla base di uno schema che il Ministero del -
l'industria ha già fatto esaminare alle altr e
amministrazioni e che si può dire ormai per-
fezionato . Alle categorie operatrici potrà
così dirsi che è ben vero che l'azione del Gover -
no impone loro di sopportare ogni giorno d i
più la concorrenza esterna, ma nello stess o
tempo, si è decisi ad impedire l'azione aggres-
siva che si intendesse esercitare sul nostr o
mercato .

L'altro aspetto delle norme per la tutel a
della concorrenza, cui ho sopra accennato,
comprendente le regole rivolte ad impedire
che le intese economiche vengano a ridurre, s e
non ad escludere del tutto, i benefici che i l
mercato comune si prefigge di realizzare
mediante l'incremento della competizione eco-
nomica, merita un particolare accenno .

Sono stati ormai chiariti i criteri di base ,
sui quali la Comunità intende fondare la sua
azione contro i cartelli e le posizioni dominanti .
Ed i vari Stati, si sono impegnati di darvi
completa applicazione mediante una procedu-
ra di consultazione preventiva che assicuri ,
nello stesso tempo, la generalità e la unifor-
mità di applicazione delle regole del trattato .
Non vi è chi possa mettere in dubbio l'impor-
tanza di un tale principio poiché sarebbe be n
strano che ciò che è condannato in un paese,

fosse, al contrario, ammesso in altri . Lodevole
quindi l'iniziativa della Commissione oltr e
che legittima, rivolta a stabilire un sistema
procedurale che garantisca il conseguimento
degli obiettivi indicati, e ancora più lodevol e
l'azione già in corso, in base alla quale son o
stati esaminati vari casi di infrazione alle
norme del trattato, riguardanti intese limi-
tative della concorrenza sul piano interco-
munitario .

L'inizio di tale attività da parte della
Commissione non è stato facile, in quanto s i
trattava di coordinare l'azione di sei paesi
che hanno leggi diverse e tradizioni diverse i n
tale materia . Non ci si meravigli quindi se i
risultati conseguiti finora non sono stat i
così appariscenti ; ma non si tragga da ciò
l'impressione che l'azione non sia adeguata-
mente sostenuta . Essa non mancherà di dimo-
strare i suoi effetti, soprattutto se si tiene cont o
che nel corso di quest'anno sarà presentato i l
regolamento di attuazione delle norme de l
trattato . Tale regolamento costituisce un a
fonte di diritto autonomo e di immediata
applicazione in tutti gli Stati membri, di mod o
che saranno presto eliminati i motivi di dif-
ficoltà che oggi si frappongono ad un'azion e
rapida ed efficace, da parte della Commis-
sione .

Mi corre l'obbligo di soffermarmi ancora
su questa importante questione, poiché si è
detto da più parti che il disegno di legge
attualmente all'esame del Parlamento ita-
liano non corrisponde esattamente alle re -
gole del trattato, in quanto non prevede l a
possibilità di concedere le deroghe previste
dal paragrafo 3 dell'articolo 85. Quest'ultim o
dispone che qualunque intesa o pratica con -
cordata possa essere dichiarata compatibile
con il mercato comune, nel caso in cui si ve-
rifichino determinate condizioni, e soprat-
tutto, quando risulti che le intese stesse ab-
biano facilitato lo sviluppo della tecnica ,
migliorando le condizioni di produzione, ridu-
cendo i costi e facendo godere di tali benefici i
consumatori, almeno in buona parte .

La stessa Commissione europea ha avan-
zato delle osservazioni scritte a tale riguard o
e ci ha invitato a rivedere il nostro progett o
che sembra eccessivamente rigido e per tal e
aspetto non conforme alle regole del trattat o
ed alla legislazione in atto nella maggioranz a
degli altri paesi europei .

Noi riteniamo in verità che nessuna in -
compatibilità vi sia tra le norme nazionali
che l' Italia potrà avere se il Parlamento appro-
verà il disegno di legge nella sua attuale forma ,
e quella attualmente prevista nel campo delle



Atti Parlamentari

	

— 15650 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 7 LUGLIO 1960

relazioni intercomunitarie . Tuttavia quando
la discussione di tale disegno di legge verrà
davanti al Parlamento, non ci rifiuteremo di
certo di esaminare anche questo aspetto del
problema, facendo peraltro presente che se i l
nostro disegno di legge è più rigido delle di-
sposizioni in vigore in altri paesi membri e
rispetto alle regole del trattato, ciò non potrà
costituire una difficoltà concreta . Il rischio
che possiamo correre è infatti soltanto quell o
di vietare ciò che altri consentono . Ma no i
preferiamo correre un tale rischio piuttost o
che quello inverso .

Nella serie dei problemi che riguardan o
l'inserimento nel mercato comune e che hanno
interessato in modo preminente il Ministero
dell'industria e del commercio, si succedono :
la statuizione delle regole di concorrenza, l e
questioni relative al dumping, agli aiuti al -
l'esportazione, ai rimborsi fiscali ed alla legg e
anticartello .

La delega al Governo per quanto riguard a
l'adeguamento della legislazione interna i n
ordine alla revisione dei rimborsi fiscali è
stata approvata dalla Camera nei giorni scorsi .
La legge antimonopolio è in discussione press o
l'apposita Commissione, e una legge anti-
dumping è stata predisposta dal mio Mini-
stero ed è attualmente in discussione con le
altre amministrazioni .

Un altro aspetto di particolare rilievo
riguarda i tempi di attuazione del mercat o
comune, ai quali molti oratori si sono riferit i
non solo in questa sede ma anche in sede di
discussione di altri bilanci ; si è anche chiesto
se il Ministero dell'industria abbia previsto
quali sarebbero state le conseguenze di questo
acceleramento sulla produzione industriale .

Bisogna ricordare che i tempi di attua-
zione del mercato comune erano stati fissat i
in base alle difficoltà prevedibili al momento
della firma del trattato . Ecco perché anche pe r
un abbassamento dei dazi limitato al solo 1 0
per cento di essi era previsto un intervall o
medio di 18 mesi tra una riduzione e l'altra .
Analogamente si può dire per quanto riguard a
la eliminazione graduale delle restrizioni quan-
titative .

Nel tenere conto delle difficoltà anzidette ,
gli estensori non potevano non avere presente ,
tra l'altro, la situazione della Francia, il cui
persistente deficit della bilancia dei pagament i
aveva obbligato ad effettuare un protocollo
speciale di salvaguardia basato sul manteni-
mento del contingentamento e sulla introdu-
zione di tasse compensative .

AI principio del 1960 le condizioni general i
dei sei paesi del mercato comune europeo,

comprese quelle della Francia, apparivano
invece notevolmente floride: la bilancia de i
pagamenti dei sei paesi non presentava pi ù
un deficit, ma un saldo attivo .

In tale situazione era necessario dar e
applicazione agli impegni che i sei hanno
stipulato con gli altri organismi internazio-
nali di cui fanno parte, come il G. A. T. T .
e il Fondo monetario, in base ai quali non è
consentito il mantenimento di restrizion i
quantitative quando la situazione della bilan-
cia dei pagamenti sia stabilizzata in mod o
favorevole . E richiamo questo punto impor-
tante perché, ripeto, quanto è avvenuto in
sede di acceleramento per il mercato comune
europeo è strettamente collegato con questa
altra serie di obblighi internazionali .

La Comunità non poteva inoltre non pren-
dere in considerazione i principi direttivi che
stanno alla base del trattato, nel senso ch e
l'unione doganale deve costituire un contri-
buto e non un intralcio allo sviluppo dei traf-
fici internazionali .

Non bisogna poi dimenticare che nel -
l'ambito interno i tempi di attuazione sono
più volte indicati dal trattato come termin i
massimi, mentre gli Stati membri si sono im-
pegnati a procedere più celermente qualora
ciò sia consentito dalle loro condizioni eco-
nomico-finanziarie . Riscontrata, come ho già
detto, la sussistenza di tali condizioni, è
apparso a tutti opportuno di procedere più
celermente verso la realizzazione del mercat o
comune sulla base delle proposte della com-
missione, in modo che, oltre alla riduzione de l
10 per cento dei dazi interni, che è andata
in vigore in questi giorni, esattamente il 10
luglio, si abbia una ulteriore riduzione del 10
per cento entro il 31 dicembre di quest'anno,
mentre viene prevista la possibilità di un a
altra riduzione del 10 per cento aggiuntiva a
quella che il trattato prevedeva per la fin e
del 1961 .

Su quest'ultima riduzione è sembrat o
prudente esprimere solo un avviso favorevole ,
rinviando la decisione al prossimo anno in
modo da conoscere meglio lo sviluppo con-
giunturale che oggi si presenta così favorevole .
Se il programma sarà realizzato integral-
mente, al termine dei primi quattro anni d i
entrata in vigore del trattato, .e cioè al 31
dicembre 1961, i dazi all ' interno della Comu-
nità risulteranno ridotti del 50 per cento, cos a
che avrebbe dovuto richiedere quasi ott o
anni secondo la regola normale . Si tratta di
una riduzione notevole che richiederà d i
affrettare la realizzazione deì migliorament i
tecnico-produttivi necessari per fronteggiare
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una accentuata concorrenza da parte del -
l ' industria di altri paesi .

Mi sono riferito in modo particolare alla
produzione industriale perché si sa che pe r
quanto riguarda l'agricoltura in sede di acce-
leramento i provvedimenti sono stati molt o
limitati, e cioè una riduzione aggiuntiva di
dazi del 5 per cento e soltanto nel caso di
prodotti il cui commercio non sia liberato .

Nel campo delle restrizioni quantitative
si è poi ritenuto di dovere rompere ogni in-
dugio, cosicché, invece di attendere la fine
del periodo transitorio per l ' eliminazione de l
contingentamento residuo, tale obiettivo do-
vrà essere raggiunto entro il 31 dicembre 1961 .

Si può dire che l'unione doganale sarà
realizzata in pieno, per la parte contingentata ,
e per la metà, per la parte daziaria, alla fin e
dell'anno prossimo .

Tutto ciò, naturalmente, per quanto ri-
guarda l ' industria .

L 'acceleramento di cui finora si è par-
lato riguarda i tempi di attuazione dell 'unione
doganale, che risultano abbreviati . Ma nel
mercato comune al ritmo di riduzione de i
dazi e di allargamento dei contingenti doveva
e deve fare riscontro la realizzazione di altr e
norme del trattato miranti a realizzare l a
eliminazione delle condizioni di inferiorità
strutturale che fanno carico al nostro paese
in modo particolare .

La delegazione italiana che ho avuto
l'onore di presiedere per la negoziazione ri-
guardante l 'acceleramento del mercato co-
mune, si è costantemente impegnata per
ottenere il riconoscimento del principio ch e
il mercato comune non è solo un fatto mer-
cantile, ma, anzi è soprattutto un processo
di integrazione economica che si risolverà i n
un 'associazione politica .

Il nostro concetto ha trovato il suo giusto
riconoscimento nelle decisioni dei ministri
dei sei paesi in base alle quali occorre che gl i
obiettivi stabiliti dal trattato nel camp o
del lavoro, dell 'avvicinamento delle legisla-
zioni, dell ' istruzione professionale, del diritto
di stabilimento, della libertà della circolazion e
dei capitali e così via di seguito vengano an-
ch 'essi conseguiti pro-quota in anticipo ri-
spetto ai tempi previsti dal trattato stesso .

Così operando abbiamo la certezza ch e
non venga a perdersi nel corso dell 'attuazione
il principio ispiratore del trattato, che, com e
sopra ho detto, caratterizza il mercato co-
mune e lo differenzia dalle altre formule ispi-
rate a criteri puramente mercantili .

Il Governo ha ritenuto che un tale sforzo ,
essendo richiesto in un momento particolar-

mente favorevole per l'attività economica
italiana e mondiale, sia sostenibile, anz i
proficuo .

Do, con questo, risposta a coloro che hann o
espresso preoccupazioni e ne do la giustifi-
cazione .

Il vero si è che tempi di attuazione tropp o
distanziati non avrebbero dato esatta la
sensazione della necessità di agire con imme-
diatezza per far fronte a difficoltà, poich é
queste non sarebbero sembrate attuali . L'an-
ticipazione dei termini costituisce invece un a
spinta psicologica perché richiama all'ur-
genza di adeguarsi alle nuove situazioni .
Si accentua infatti la concorrenza interna ,
ma si allarga anche la domanda, si imprim e
un ritmo di accelerazione dell'impegno d i
ridurre i costi, si viene a realizzare un incre-
mento notevole della produttività, oltre ch e
per i perfezionamenti tecnici, anche per l'dr-
dine dimensionale delle produzioni e per il mi-
glioramento delle redditività del process o
distributivo. Potremo dire, in un giorno non
lontano, che il M . E . C. ha costituito vera-
mente il rilancio delle economie dei paesi par-
tecipanti e, con esse, delle economie di tutti i
paesi, con particolare riguardo a quelli eu-
ropei . Tutto il mondo si è reso conto di tal e
verità e segue con interesse l'attuazione de l
M.E.C., dimostrando di volersi inserire in esso .

Un altro problema politico ed economic o
(cui mi pare si sia riferito l'onorevole Biaggi
insieme con altri) si poneva ai sei paesi de l
M. E. C . : quello di avviare più cordiali rap-
porti coi paesi dell'E . F . T.A. Uno dei motivi
determinanti delle conclusioni in ordine a i
problemi dell'acceleramento è stato propri o
quello di facilitare i rapporti fra mercato
comune ed E . F. T. A. A tal fine si è prov-
veduto attraverso l'adozione di un sistem a
più celere di avvicinamento alla tariffa co-
mune esterna e all'offerta di trattative pe r
ridurre tale tariffa entro un Iimite massim o
del 20 per cento, ma a condizioni di reci-
procità .

Devo dire che particolarmente dalla dele-
gazione italiana è stato sostenuto quest o
concetto : che in questo processo di avvici-
namento, anche se la tariffa comune come base
di calcolo viene assunta ridotta del 20 per
cento, nel caso in cui prima delle trattative
qualche dazio dovesse portare la riduzione del -
la tariffa esterna attuale al disotto del limit e
prestabilito in sede di trattato, ci si arrest i
a quella soglia per non compromettere i l
principio della riduzione del 20 per cent o
prima che sia stata trattata in condizioni d i
reciprocità con gli altri paesi .
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Nei confronti di quei paesi europei ch e
hanno dimostrato in passato notevoli ti -
mori, la Comunità non ha mancato di assu-
mere un atteggiamento particolarmente fa-
vorevole, proprio in vista delle condizioni ch e
si sarebbero verificate a seguito dell'accele-
ramento di cui ho fatto sopra cenno . F tanto
vivo in noi il desiderio di mantenere con tutt o
il mondo, e in particolare con gli altri paes i
europei, un livello di scambi sempre più
accentuati che è stato deliberato dai mini-
stri degli Stati membri di anticipare il mo-
vimento di ravvicinamento verso la tariffa
comune, in modo che i dazi di ciascuno de i
paesi membri possano, in molti casi, risul-
tare minori di quelli attuali (caso dell'Itali a
e della Francia) .

Quando poi fosse necessario aumentar e
determinati dazi è stato deliberato che il li -
vello della tariffa comune venga ridott o
del 20 per cento. In tal modo l'aumento
risulterà contenuto in limiti molto modesti .
Tutto ciò – ben s'intende – come sola bas e
di calcolo, in quanto, nell'abbassare i daz i
delle proprie tariffe non si può andare al di-
sotto del livello della tariffa comune, senz a
tener conto del predetto ribasso .

È questo un modo concreto per rispon-
dere al quesito che da tante parti viene avan-
zato circa l'atteggiamento della Comunità
nei confronti dei terzi Stati . Se a questo ag-
giungiamo le decisioni che sono state pres e
per allargare le liberazioni attualmente i n
vigore, offrendo anche agli altri paesi del-
l'O . E . C. E . un trattamento analogo a quello
previsto all'interno del mercato comune, s i
vede come la Comunità desideri mantenere e
sviluppare notevolmente gli scambi con i
terzi Stati .

Ciascun paese poi, singolarmente preso ,
ha assunto in questi giorni un atteggiament o
particolarmente liberale nei suoi rapport i
bilaterali e in quelli che riguardano le vari e
aree valutarie .

La nostra liberazione verso l'area del dol-
laro, di recente aumentata, si avvia a iden-
tificarsi con quella im vigore nei confronti de i
paesi dell'O. E . C. E ., senza operare più al -
cuna distinzione fra le due aree .

Anche nei confronti del Giappone, sep-
pure con le dovute cautele, l'instaurazion e
di una politica di importazioni a dogana è d a
prevedere debba avviarsi con opportuna gra-
dualità .

In questo quadro di allargamento dei re-
gimi già liberati e di notevole abbassament o
del livello daziario, operato sul piano mon-

diale, deve trovar posto quella politica par-
ticolarmente aperta nei confronti dei paesi
dell'E. F. T . A., che non può non stare a
cuore a noi europei desiderosi di mantenere
quelle relazioni così proficue che si son o
realizzate in questi ultimi anni per le varie
iniziative dell'O. E . C. E .

Mentre siamo fermamente convinti della
necessità di portare avanti, senza alcun ten-
tennamento, l'attuazione del trattato di Ro-
ma, al fine di realizzare una area di sviluppo ,
suscettibile di una spinta economica parti -
colare, pensiamo di costituire un sistem a
articolato con l'area limitrofa che ci cir-
conda idealmente, sistema che sia suscetti-
bile di costituire un fattore di sollecitazione e
di beneficio reciproci .

Ecco perché abbiamo acceduto di buon
grado all'invito di studiare, nell'ambito dell a
Commissione incaricata di approfondire l a
ricerca dei mezzi adatti a dare un nuovo
assetto all'organizzazione europea, allargan-
dola ulteriormente, di studiare, ripeto, quei
mezzi idonei a consentire uno sviluppo par-
ticolare alle relazioni economiche con paes i
della piccola zona di libero scambio .

Non è facile, ma non è certo impossibile
ricercare sistemi che, pur non discriminand o
verso il resto del mondo, facilitino gli scamb i
tradizionali fra le due aree .

Quello che occorre, in ogni caso, aver
sempre presente, sia noi che i nostri amic i
dell'E. F. T . A., si è l'opportunità di no n
perderci dietro impostazioni teoriche ed a
formule 'od espressioni più appariscenti ch e
reali .

Se rimaniamo sul piano della concretezza ,
non possiamo non perseguire, dall'una e
dall'altra parte, il nostro comune interess e
che è quello non solo di mantenere ma d i

sviluppare i nostri scambi .
Ed è con questo spirito che, esprimendo -

mi quale responsabile della politica indu-
striale italiana, io mi rivolgo agli operatori
nazionali, interprete, nello stesso tempo, del
loro pensiero e dei loro stessi interessi, di-
chiarando che lo sviluppo della nostra eco-
nomia è strettamente legato alla formula
seguita ormai da lungo tempo, spesso all a
avanguardia tra tutti i paesi europei . Questa
formula si esprime nel principio della pi ù
ampia libertà degli scambi, allo scopo d i
realizzare più ampi mercati, nel quadro d i
una libera e naturale competizione.

Se dunque il mercato comune europeo co-
stituisce (e di ciò eravamo certi allorquando
ci apprestammo alla firma del trattato) non
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un fattore di rallentamento, ma di svilupp o
dell'economia italiana, ciò comporta la ne-
cessità che il sistema industriale del nostro
paese continui a svilupparsi con equilibri o
per poter fruire adeguatamente di tutto i l
vantaggio che deriverà da un allargamento
del mercato di consumo dal livello nazional e
al livello dei sei paesi della comunità . Una
espansione ulteriore del sistema industriale
italiano richiede però non soltanto che i di -
versi settori crescano fra loro in maniera equi -
librata, nel senso cioè che la crescita dell'uno
non sia ostacolata dall ' insufficiente crescit a
di altri, ma anche che il sistema si distribuisca
più equamente in tutte le regioni del paes e
in modo da contribuire a fare del mercato
italiano un mercato a più alta capacità d i
consumo in conseguenza delle maggiori ri-
sorse che si verranno a porre a disposizion e
di quanti vivono nelle aree attualmente sotto -
sviluppate del paese .

Al fine di conseguire tali obiettivi indica i
l'anno scorso la necessità di seguire alcune
direttive di massima, quali : il coordinament o
degli investimenti pubblici e privati, gli studi
per la redazione dei piani di sviluppo indu-
striale, l'applicazione della legge 30luglio 1959 ,
n. 623, una più decisa politica di sviluppo
industriale del Mezzogiorno .

Tratterò separatamente i quattro punti .
Quanto al coordinamento degli investi -

menti pubblici e privati, il problema si po-
neva e si pone tuttora per corrispondere all a
triplice esigenza di : evitare la destinazione di
capitali in settori produttivi già saturi o i n
settori per i quali non conviene procedere ul-
teriormente all'espansione ; evitare che alcuni
sviluppi produttivi siano ritardati o addirit-
tura arrestati per insufficienza di produzion i
necessarie allo scopo; fare in modo che l a
conoscenza dei programmi di investiment i
consenta allo Stato di intervenire nelle zon e
da sviluppare industrialmente, non solo pro -
muovendo istallazioni di grandi compless i
di base, ma supplendo alla carenza dell'in-
dustria privata con interventi anche nel set-
tore manifatturiero . L'anno scorso enuncia i
anche questo principio .

Ci si domanda con quali mezzi si possa
addivenire a tali risultati e che cosa si sia
potuto fare nell'anno decorso . L'onorevole
Natoli si è perfino chiesto se io non abbia
l'ingenuità di ritenere che basti un mio ap-
pello perché i grandi organismi industriali s i
lascino indirizzare .

NATOLI. Una volta l' ingenuità era una
virtù .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Nemmeno nel Vangelo l'ingenuit à
è considerata come una virtù . Si tratta di
due cose diverse .

Devo purtroppo ritornare a cose che no n
sempre sono elevate, ma sarò sempre lieto
di affrontare discussioni di questo tipo i n
privato con i colleghi .

Dicevo che non abbiamo questa ingenuità .
Io non misuro nella sua portata né nelle su e
difficoltà il problema ; certi problemi si tratta
di porli, e una cosa è che questi problem i
vengano posti nella discussione parlamentare
dall'opposizione, altra cosa è che a un cert o
momento rappresentino una linea sulla quale
si orienta, sia pure con i mezzi a sua dispo-
sizione, il Governo .

È evidente che il nostro paese deve ancora
affinare la sua legislazione o addirittura
crearla, per poter predisporre strumenti att i
ad intervenire . Non per nulla ho già fatt o
riferimento alla legge antimonopolio, all a
pubblicità dei bilanci delle società per azioni ,
alla revisione delle norme che regolano l a
vita delle società stesse . Questi ed altri
provvedimenti possono mettere in condizion e
di meglio controllare l'andamento degli inve-
stimenti, le proporzioni dell'autofinanziamento
e della concentrazione industriale. Questo
tipo di legislazione è in corso e una parte di
essa è ormai in possesso della Camera .
Spero che la Camera possa portare con solle-
citudine, compatibilmente con i suoi lavori ,
la sua attenzione su questi problemi . Per
quanto riguarda il Governo, non si è mancat o
di predisporre questi strumenti . È intanto
possibile utilizzare per orientamento degl i
investimenti i mezzi che sono a disposizione o
che si possono sollecitamente predisporre ;
anzitutto, quelli di carattere conoscitivo .

Nessuno si meravigli che facciamo rife-
rimento a questi aspetti . Vi sono tanti
aspetti della nostra economia e della nostr a
struttura industriale che non sono conosciut i
abbastanza e la cui conoscenza già servirebbe
a creare orientamenti nel campo degli inve-
stimenti . Non è raro il caso di industriali
i quali vengono a chiedere al Ministero del -
l'industria quale è la posizione di questo o
quel settore, per vedere quale margine vi sia
per gli investimenti in questo o quel settore .

Una serie di indagini sull'andamento de i
vari settori produttivi è dunque in fase di
preparazione da parte del Ministero . È già
avviata una collaborazione, cui ho già fatt o
cenno, con le organizzazioni industriali a l
fine di conoscere l'ammontare e la direzione
annuale degli investimenti . (Interruzione del
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deputato Natoli) . Poiché ho trascurato questo
aspetto della questione, vorrei dirle, onorevol e
Natoli, che all'inizio dell 'anno scorso la
messa in cantiere di questi problemi si è
inserita in un periodo di stasi non solo legi-
slativa ma di politica generale e dell 'attività
del Governo, il che ha indubbiamente deter-
minato un arresto di tutte le attività: non s i
può infatti pretendere di considerare indi -
rizzi del genere come aspetti dell'ordinari a
amministrazione, trattandosi di decisioni ch e
implicano la pienezza e anche la continuità
dell'azione di Governo.

CASTAGNO. È anch'ella del parere, si-
gnor ministro, che questo Governo sia di or-
dinaria amministrazione ?

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Non ho detto questo ; né d'al-
tronde, data l'atmosfera, desidero adden-
trarmi in considerazioni di questo genere .

I primi risultati dell'azione condotta dal
Governo nel senso dell'orientamento degl i
investimenti non sono negativi ; in ogni modo
si è aperta la strada alla discussione del pro-
blema, collegandolo non soltanto con le esi-
genze del tornaconto individuale ma con gl i
interessi generali della produzione e dell o
sviluppo industriale del paese .

Uno strumento atto a realizzare tale col-
legamento, e che è stato sottovalutato, è
offerto dall'utilizzazione intelligente della po-
litica degli incentivi, sotto qualsiasi forma .
La stessa legge n . 623 comincia a dare buon i
risultati .

Infine, non in ordine di importanza, l a
collaborazione intensa tra il Ministero della
industria e quello delle partecipazioni statali
realizza un coordinamento tra gli intervent i
di questi ultimi e i fini generali della politica
industriale, sia per quanto riguarda lo svi-
luppo dei settori fondamentali della produ-
zione, sia, soprattutto, per quanto riguard a
la localizzazione degli impianti .

Durante il 1958 è stata constatata la ca-
renza di un complesso di investimenti indu-
striali di portata tale da determinare una so -
stanziale modifica delle condizioni del Mez-
zogiorno ; questa constatazione ha condotto
alle decisioni del 1959, adottate nella più
stretta collaborazione tra i due Ministeri e
in adempimento delle norme di cui all'articol o
2 della legge n. 634 del 1957, per intervent i
di grande impegno nel sud, quali lo stabili-
mento siderurgico di Taranto, l'impianto d i
Gela, la centrale del Sulcis e l'impegno d i
realizzare anche aziende di media dimensione
da avviare nelle diverse regioni del Mezzo -

giorno, al di fuori dei settori tradizionali d i
intervento .

Si è già verificato più di un caso in cu i
la conoscenza del programma delle aziend e
a partecipazione statale ha sbloccato inter -
venti privati che si erano arrestati, ed altr i
casi nei quali la previsione dell'intervent o
pubblico ha sollecitato i privati ad un a
salutare concorrenza nella direzione prevista
dallo Stato. Sono casi che si sono verifi-
cati appunto nella politica a favore del Mez-
zogiorno. Un esempio di collaborazione e
di coordinamento tra investimenti pubblici
e privati potrà essere dato dall'utilizzazion e
del metano di Ferrandina, su cui mi intrat-
terrò successivamente.

Lo scorso anno, in sede di discussione
del bilancio, espressi l'avviso che, al fin e
di promuovere un più equilibrato svilupp o
industriale ed economico in genere, foss e
necessario procedere alla redazione di pian i
regionali di sviluppo economico. Fu mia
cura indire un apposito convegno scientifico
per delimitare da una parte il campo d'azio-
ne degli studi e dall'altra per stabilire la
metodologia da seguire nella redazione de i
piani . Il convegno si tenne a Bari nel set-
tembre dello scorso anno e da quel convegn o
fu chiaramente stabilito che i singoli program-
mi dovevano praticamente assicurare l'esatta
rilevazione delle risorse di tutte le region i
da sviluppare più adeguatamente sul pian o
della trasformazione industriale; tali pian i
dovevano naturalmente contenere anche l e
previsioni degli investimenti necessari per
conseguire il raggiungimento di quegli obiet-
tivi; il tutto doveva però inquadrarsi in un a
visione d'assieme che non fosse avulsa dall a
concreta possibilità dello Stato di alimentare
il processo di sviluppo . Il che significa che i
singoli piani regionali non dovevano pro-
cedere autonomamente, né dovevano som-
marsi aritmeticamente per addivenire al pro-
gramma di sviluppo nazionale ; dovevano in-
vece contemporaneamente considerarsi i n
campo nazionale per formulare concrete scel-
te prioritarie nelle decisioni da adottare pe r
orientare gli indirizzi e il volume degli inve-
stimenti a carico sia del settore pubblico
sia di quello privato .

Sulla base di questa impostazione si evi-
tava il pericolo di fare dei singoli programmi
regionali un elenco di rivendicazioni di pub-
bliche spese . Si avviò quindi l'organizzazione
necessaria ad un'indagine così vasta e com-
plessa. L'esigenza di non prescindere dalla
visione d'assieme e di evitare che i singol i
programmi fossero redatti in tempi e con
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tecniche diverse, consigliò l'opportunità di
costituire un comitato centrale di esperti col
compito precipuo di definire la metodologi a
del lavoro e curare quelle rilevazioni che i n
sede nazionale sono di possibile realizzazion e
senza appesantire oltre il necessario i comi-
tati regionali .

Sia nel comitato centrale già in funzion e
da tempo, sia nei comitati regionali in corso di
costituzione, è stata mia cura inserire oltr e
che esperti in materia di sviluppo economico ,
rappresentanti qualificati del mondo del lavor o
e della produzione, convinto come sono ch e
ogni processo di sviluppo ha soprattutto bi-
sogno di essere sentito e penetrato da quanti a
quel processo devono collaborare e da quant i
di quel processo saranno beneficiari . Non ho
adottato assolutamente alcuna discrimina-
zione di carattere politico, poiché vi sono rap-
presentanti di tutte le organizzazioni sinda-
cali nel comitato centrale che lavora press o
il Ministero .

Il comitato centrale di esperti ha già
svolto, sotto la mia personale direzione, una
serie di riunioni e, dopo aver definito gl i
obiettivi generali che con la redazione de i
piani si intendono raggiungere, si è articolato
in tre sottocomitati per avviare concreta-
mente il lavoro .

Il sottocomitato delle «ipotesi agricole» ha
già provveduto ad approntare un documento
nel quale sono riassunti, sulla base della poli-
tica agricola in atto da parte del Ministero
dell'agricoltura, gli indirizzi più convenient i
da dare alla produzione agricola al fine d i
accrescere la struttura delle industrie colle-
gate con l'agricoltura . La memoria contempla
anche i limiti dell'occupazione che potrà
economicamente essere assicurata da un a
agricoltura razionalizzata e meccanizzata, e
quindi mette in chiara luce il maggior con -
tributo che è necessario attendersi dal settore
industriale per la creazione dei posti di lavoro ,
necessari per attuare il trasferimento all e
industrie dell'eccedenza di manodopera ch e
attualmente pesa sull'agricoltura .

Il secondo sottocomitato, delle « ipotes i
demografiche », ha condotto regione per re-
gione una indagine su quella che sarà l a
crescita delle forze del lavoro fino al 1975 .
Le monografie regionali sullo sviluppo delle
forze del lavoro potranno essere pubblicate
al più presto e costituire un primo serio con-
tributo alla conoscenza delle diverse realtà
regionali . Attraverso esse si avrà la previ-
sione esatta dei posti di lavoro necessari pe r
far fronte alle esigenze dello sviluppo demo-

grafico .

Il terzo sottocomitato si è assunto i l
compito di studiare e rilevare quale sia l 'at-
tuale struttura dell'industria e delle attivit à
terziarie nella loro specificazione regionale ,
ma soprattutto l 'impegno di valutare le
cause della larga concentrazione dell'industria
in aree territoriali ristrette . Per quest'ultima
indagine occorre un 'ampia ed approfondit a
collaborazione da parte di chi conosce l a
storia dello sviluppo economico delle singole
regioni . E quindi necessario un ampio e do-
cumentato contributo da parte dei comitat i
regionali .

In questi comitati regionali, come in
quello centrale, saranno rappresentate le orga-
nizzazioni dei lavoratori e dei produttori e
saranno chiamati anche a partecipare rap-
presentanti delle amministrazioni pubbliche
a livello provinciale, Sono certo che da quest i
incontri di esperienze diverse potrà esser e
assicurato al complesso lavoro l'apporto d i
conoscenze che deriveranno dall 'avere viva
nella coscienza l 'esigenza e l'entusiasmo per
lo sviluppo della propria regione .

Le camere di commercio assicureranno i l
punto di incontro e le sedi di lavoro per i com-
ponenti dei comitati regionali e offriranno l a
segreteria tecnica ai comitati stessi . Tale
segreteria sarà il centro motore dei lavori de l
comitato in quanto composta, oltre che d i
esperti di provata esperienza, anche di gio-
vani funzionari adusati ai problemi dello
sviluppo economico . A tal fine, assolvendo ad
altro impegno assunto l'anno scorso, ho di -
sposto l'istituzione di una scuola di teoria e
politica dello sviluppo economico, alla quale
sono chiamati a partecipare giovani laureat i
che intendono riservare la loro opera, una
volta conseguito il diploma della scuola ,
all'attività degli uffici studi delle camere di

commercio .
La scuola di sviluppo economico ha ini-

ziato i suoi corsi il 30 novembre 1959, ed h a
concluso il suo primo anno di attività il 3 0
giugno scorso. Cinquanta allievi, laureati in
economia e commercio, scienze statistiche e
attuariali e giurisprudenza, hanno frequen-
tato i corsi, che si sono ininterrottament e
svolti sulla base di sette ore di insegnament o
quotidiane, impartite da illustri docenti dell e
università italiane . Gli esami finali sono stati
sostenuti in questi giorni . L nostra intenzion e
rendere permanente questa scuola di svi-
luppo economico (naturalmente perfezionat a
dall'esperienza di quest'anno), in modo d a
avere una sede efficace nella quale pote r
preparare i giovani alla teoria e alla pratica

dello sviluppo economico .
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Nel mentre si procede allo

	

sviluppo di alla Camera non solo dei beneficiari e de l
questi strumenti di azione che,

	

per poter tipo di industrie che vengono favorite, ma
essere applicati,

	

hanno

	

bisogno

	

dei

	

tempi anche dei settori verso cui gli investimenti si
tecnici necessari, la politica industriale deve
intanto, con i mezzi a sua disposizione, assol-
vere ai compiti suoi propri . Deve cioè favorire
il più ampio volume di investimenti vers o
i settori di più alta redditività economica ,
atti ad assicurare più duraturi e stabili post i
di lavoro .

Naturalmente, il primo settore verso i l
quale si è diretta la nostra attenzione è stato
quello del credito, al fine di favorire la dispo-
nibilità di capitali da impiegare in operazion i
di credito a medio termine ; ma si doveva
anche fare in modo che il tasso di interess e
da applicare fosse di estremo favore . Natu-
ralmente, occorreva anche evitare che le im-
prese, una volta ottenuto il capitale di im-
pianto, rimanessero prive del capitale desti-
nato alle scorte produttive ; infine sembrava
opportuno impedire che il livello del tasso, e
quindi il costo dell 'operazione creditizia, ve-
nisse ad essere alterato attraverso l'addebita-
mento alle aziende delle spese d 'istruttoria
dei singoli progetti .

Per risolvere contemporaneamente tutt i
questi problemi il Parlamento approvò l'ann o
scorso la legge n . 623, con la quale i mutui a
favore delle piccole e medie industrie pote-
vano essere concessi applicando il tasso del 5
per cento nel centro-nord e del 3 per cento ne l
sud; la durata dei mutui, nelle due parti de l
paese, è stabilita rispettivamente in 10 e 15
anni .

I tassi di interesse ridotti possono essere
praticati dagli istituti di credito grazie a
un contributo concesso dal Ministero dell'in-
dustria, contributo pari alla differenza tra i l
tasso che sarebbe stato applicato liberament e
dall'istituto e il tasso prescritto dalla legge .
Si sa che le decisioni relative alla concessione
di questi contributi spettano al mio Mini-
stero, e dobbiamo rilevare che è la prima volta ,
da quando si concedono contributi nel set-
tore industriale, che la sede per la loro con -
cessione è stata riportata al Ministero dell'in-
dustria, cioè nelle mani dell'organo politic o
responsabile del settore, che deve avere per -
ciò nelle sue mani uno strumento necessari o
anche per l'orientamento degli investimenti .

BERTOLDI. Sarebbe bene pubblicare i
nomi dei beneficiari dei crediti .

COLOMBO, Ministro dell ' industria e de l
commercio. Mi pare di avere, al riguardo, gi à
assunto un impegno rispondendo a un'inter-
rogazione. In ogni caso dichiaro qui che è mia
intenzione fornire un resoconto molto preciso

orientano. Al riguardo, già si stanno predi-
sponendo le necessarie indagini per potere ,
attraverso questa via, rendere la Camera
edotta dell'andamento degli investimenti i n
questo settore .

ANDERLINI . Ella, signor ministro, ha
accettato un nostro ordine del giorno in
materia .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Non ricordavo bene se si trattass e
di un ordine del giorno o dl un'interrogazione .

Nel quadro del disposto dell'articolo 6
della legge n . 623, si è provveduto alla valu-
tazione delle esigenze degli investimenti ne i
diversi settori della produzione . Si è data,
in sede di concessione dei contributi, la pre-
ferenza alle piccole e medie industrie co n
capitale autonomo ; si è inoltre favorito l ' ac-
coglimento delle domande di aziende localiz-
zate nel Mezzogiorno e di quei complessi d i
medie e piccole dimensioni costituiti co n
capitale pubblico .

Sulla base di appositi studi di settore, co n
il valido aiuto arrecato dal comitato previst o
dall'articolo 5 di questa legge e del quale
fanno parte rappresentanti (e lo riafferm o
qui, avendolo già detto in Commissione ,
perché sono state fatte ingiuste critiche s u
questo punto) dei lavoratori e delle coopera=
tive – prescelti senza alcuna discriminazione
di colore politico delle organizzazioni sinda-
cali – si è provveduto ad un proficuo lavoro
nella selezione di richieste di contributi avan-
zate dai singoli istituti di credito a favore
delle piccole e medie imprese.

La legge è entrata in funzione nell 'ottobre
scorso, essendo stato necessario definire i l
livello dei contributi da assegnarsi istitut o
per istituto da parte del Ministero dell'indu-
stria .

Si sa che sono stati abilitati a concedere
questi finanziamenti tutti gli istituti di cre-
dito a medio termine regionali ed alcuni isti-
tuti abilitati all'esercizio del credito a medio
termine sul piano nazionale . Credo che l 'aver
realizzato questo tipo di concorrenza fra isti-
tuti di credito a medio termine regionali e
istituti di credito a medio termine a caratter e
nazionale, sarà quanto mai utile soprattutto
per poter verificare i vari atteggiamenti degl i
istituti di credito e per potere in parte at-
tuare un adeguato controllo su quella che è
la minore o maggiore richiesta di garanzi a
da parte dei singoli istituti .
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Ci siamo occupati e sentiamo molto d a
vicino il problema delle garanzie, rispetto al
quale io credo che bisogna procedere con
una grande ponderatezza . . .

ANDERLINI . Non troppa, però !
COLOMBO, Ministro dell'industria e de l

commercio . Io non nego che vi possano essere ,
che vi sono istituti di credito, che in cas i
particolari, più che per un atteggiament o
permanente, abbiano richiesto eccessive ga-
ranzie. Sono soprattutto casi che posson o
essersi verificati nelle regioni più sprovvedut e
di attrezzature industriali, dove si affaccian o
alla richiesta del credito elementi che non
sono sufficientemente sperimentati nelle atti-
vità industriali . In questi casi, si presentan o
indubbiamente delle difficoltà che noi cer-
chiamo di superare con il maggiore impegno .

Sto facendo studiare con opportune in-
dagini quello che si verifica dappertutto in
materia di garanzie . Ma vorrei richiamare l a
vostra attenzione sul fatto che un istitut o
di credito dell ' Italia meridionale ha pubbli-
cato un'indagine sulle garanzie richieste pe r
tutti i crediti da esso concessi e dalla quale
non risulta affatto che si siano pretese d a
parte dell ' istituto garanzie accessorie ed in-
tegrative all'ipoteca di primo grado . Natu-
ralmente, poiché certe difficoltà nel settor e
delle garanzie si verificano soprattutto nell e
zone nelle quali lo sviluppo industriale non è
eccessivo, vorrei dire che in questo caso bi-
sognerà adottare altri sistemi che non ri-
guardano specificatamente il settore dell e
garanzie, ma che riguardano invece la fun-
zione che deve essere esercitata da quest i
istituti di credito .

Io vado sostenendo la necessità che i
tre istituti di credito a medio termine de l
Mezzogiorno (« Isveimer », « Irfis » e C . I . S . )
adeguino la loro struttura al fine di fornire
l'assistenza tecnico-finanziaria ai piccoli e
medi operatori economici specie di origin e
locale .

Devo anche riconoscere che gli istituti
sono altrettanto convinti della necessità d i
adeguare le loro attrezzature, ma sono in
attesa che si provveda ad una riforma degl i
statuti, riforma che implica anche modifica-
zioni alla legge che ha provveduto ad isti-
tuirli. Tale legge fu approvata dal Parla-
mento su proposta del ministro dell'indu-
stria e del commercio e assicuro che sar à
mia cura di proporre le modifiche che sem-
brano indifferibili alla struttura di quest i
istituti di credito .

Vorrei adesso, tornando un momento alla
legge n . 623, indicare i risultati che sono

stati ottenuti. Come ho detto, la legge è
stata approvata il 30 luglio dello scorso anno .
Sono passati nove mesi da quando il Mini-
stero ha attrezzato l'apposito ufficio per
l'istruttoria delle pratiche e per il funzio-
namento del comitato. A tutt'oggi, a front e
di domande presentate agli istituti di credito
in numero di duemila per 200 miliardi d i
mutui, sono stati deliberati contributi rela-
tivi a 984 finanziamenti per un ammontar e
di 78 miliardi e 16 milioni di lire. Se si ag-
giunge che il 40 per cento rispetto a quest a
cifra è mediamente a carico dei privati, s i
può dire che la legge n. 623 va provocand o
un ammontare di investimenti per circa 11 1
miliardi . Devo dire che si procede, almen o
per quanto riguarda la parte statale, con
notevole sollecitudine . Non vi sono pratich e
pendenti presso il comitato previsto dall'arti-
colo 5, il quale, allorquando si riunisce, ogn i
settimana o ogni 15 giorni, esaurisce comple-
tamente l'istruttoria e la concessione de i
contributi per le pratiche che sono pendenti .
Vi sarà attualmente presso il Ministero sol -
tanto la pendenza dall'ultima riunione, che
è stata fatta una decina di giorni fa, fin o
alla prossima che sarà fatta tra qualche giorno .

Devo dire che seguo personalmente l'at-
teggiamento degli istituti di credito rispett o
all'applicazione di questa legge e vi è più
di un caso nel quale ho potuto constatare
che vi era qualche remora, qualche difficoltà ,
qualche incertezza e sono personalmente in-
tervenuto per il superamento di esse .

Ho già detto della presentazione alla Ca-
mera dei risultati allorché essi potranno essere
dati con maggiore esattezza . Informerò in
Commissione o troveremo un ' altra possibilità
per dare elementi adeguati non appena vi sarà
un periodo di applicazione maggiore della
legge stessa .

Le indicazioni sulle quali procede la poli-
tica del Ministero dell'industria, in collabo-
razione con gli altri dicasteri interessati, in -
vestono anche lo sviluppo industriale del

Mezzogiorno. A parte i cospicui intervent i
previsti dalle aziende a partecipazione statale ,
interventi che ormai superano il 40 per cento
previsto dall'articolo 2 della legge n . 634,
l'andamento degli investimenti industriali
nel sud da parte dei privati manifesta una
tendenza in ascesa . Nel 1959 i tre istituti ch e
operano nel Mezzogiorno finanziarono com-
plessivamente investimenti per 59 miliardi .
Secondo i dati più recenti a disposizione e rife-
ribili al primo semestre di quest'anno, i tre
istituti hanno già provveduto a finanziar e

investimenti per 46 miliardi . Cinquantanove
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miliardi dunque nell'intero anno decorso e 46
in solo sei mesi del 1960 .

Il promettente inizio di questa prima part e
dell 'anno fa bene sperare anche per i mesi
successivi .

L ' applicazione della legge n . 623, in base
alla quale sono stati concessi contributi per
circa 31 miliardi di lire, ha fornito uno
strumento ulteriore di approfondimento de i
tanti e complessi ostacoli che ancora sussi-
stono nel difficile campo della industrializza-
zione del Mezzogiorno . Alla eliminazione
degli ostacoli, quali la carenza delle infra-
strutture, la deficienza di manodopera spe-
cializzata, le difficoltà con cui si muovon o
gli istituti di credito a medio termine, è
posto tutto l'impegno delle amministrazion i
interessate .

Nell'anno decorso, al fine di favorire i l
decentramento nelle varie regioni delle im-
prese produttive, si è proceduto alla determi-
nazione delle direttive per la scelta dell e
aree di sviluppo industriale nelle quali, a
cura dei consorzi che le promuovono, saranno
realizzate con contributi della Cassa per i l
mezzogiorno le infrastrutture atte a render e
più favorevole la localizzazione delle industrie .

In base a tali criteri è stata già decisa l a
creazione di aree industriali a Bari, a Brindisi e
a Taranto. Si è inoltre riconosciuta l 'opportu-
nità di favorire, sempre in applicazione del -
l'articolo 21 della legge n. 634, la tendenza a
concentrazioni di iniziative industriali d i
minore entità che, pur non presentando i re-
quisiti per la creazione di aree di sviluppo in-
dustriale, appaiono tuttavia suscettibili di un a
localizzazione industriale di un certo rilievo .
Si costituiranno così « nuclei di industrializ-
zazione », nei quali i consorzi promotori, avva-
lendosi delle provvidenze della Cassa per il
mezzogiorno, provvederanno a costruire le
opere di infrastruttura . Sostanzialmente, cioè ,
si è fatta una differenziazione fra le aree ,
che sono qualcosa di più, i nuclei, che son o
qualcosa di più ristretto, ma che forse hanno
una maggiore penetrazione, per potere giun-
gere in quelle zone periferiche nelle quali no n
è prevedibile un vasto sviluppo industrial e
ma é necessario ed anche possibile realizzare
una certa localizzazione delle industrie .

L 'erogazione alle piccole e medie imprese
del contributo a fondo perduto fino alla mi-
sura del 20 per cento della spesa relativa agl i
impianti fissi e alle macchine di produzion e
nazionale si è dimostrata uno strumento di
incitamento alle decisioni dell'investimento .
Su proposta del Ministero dell'industria, i l
contributo viene concesso in misura diversa

a seconda che le iniziative si localizzino o n o
nelle regioni più industrialmente attrezzat e
e a seconda che si assicuri o meno una mag-
giore occupazione di manodopera .

Questa esperienza suggerisce che, per fa-
vorire il processo di industrializzazione delle
zone più arretrate nell'ambito del Mezzogiorno ,
occorre definire una politica di incentivi dif-
ferenziati . A tal fine, ho deciso di costituire
in questi giorni una ristretta commissione d i
tecnici che precostituiscano, attraverso l a
valutazione delle differenze dei costi di im-
pianto a seconda della localizzazione nelle
diverse regioni del Mezzogiorno gli element i
per definire una politica di incentivi e di age-
volazioni differenziate .

Mi- rendo conto che è molto difficile ar-
rivare alla definizione di un simile tipo di
politica, ma credo che dobbiamo fare un o
sforzo anche per esaminare se questa solu-
zione sia possibile o viceversa sia da scartare .

ORIGLIA, Relatore . Bisogna anche evi -
tare le speculazioni .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Sempre nel quadro della politic a
per il Mezzogiorno, vorrei trattenermi un
momento su un'altra iniziativa che è desti -
nata a dare un notevole impulso alla industria-
lizzazione del Mezzogiorno, mi riferisco all a
utilizzazione del metano di Ferrandina .

Allo scopo di agevolare lo sviluppo indu-
striale nell'area di espansione economica che
sarà determinata, a norma di legge, lungo la
valle del Basento, sono previste le seguent i
misure adottate dai ministeri competenti .

L'E. N. I. assume una iniziativa per l a
utilizzazione del metano di Ferrandina nel-
l'area di sviluppo sopraindicata, provvedendo
ad attivare un impianto che utilizzerà poco
più di un terzo della quantità di metano
giornalmente erogata . Per tale impianto sono
previsti investimenti per oltre 40 miliardi d i
lire, che dovrebbero dar luogo ad una occu-
pazione diretta iniziale di mille unità lavo-
rative, salvo ulteriore sviluppo .

DOSI . In quale produzione ?
COLOMBO, Ministro dell'industria e de l

commercio . Nel settore chimico .
Un uguale quantitativo di metano, un

terzo cioè delle disponibilità, verrà mess o
a disposizione della iniziativa privata, sem-
pre per l'utilizzazione nell'area di svilupp o
economico, dando la preferenza alle piccol e
utenze e a quelle medio-grandi che risulte-
ranno idonee a suscitare a loro volta i l
sorgere di altre attività industriali in loco .

MONTANARI OTELLO. Parla sul pian o
nazionale ?
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COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . No, parlo di Ferrandina .

Il gas residuo – poco meno di un terz o
di quello giornalmente erogabile – sarà con-
vogliato mediante metanodotti, seguendo l a
direzione che conduce alle città di Matera
e Bari .

Per consentire tanto lo sviluppo dell'ini-
ziativa dell'E . N. I. quanto di quelle private ,
tenuto conto delle maggiori spese di impiant o
e di esercizio delle unità industriali in un a
zona di nuova attività economica, il prezz o
del metano consumato nella zona di cu i
trattasi verrà ridotto rispetto al prezzo na-
zionale in modo da costituire un incentivo ,
e verrà ridotto in quanto la coltivazione
dei giacimenti di Ferrandina sarà esonerata
dall'imposta e dalle royalties attualmente i n
vigore; ciò anche in conformità di quant o
è stato fatto in alcune zone dell'Italia set-
tentrionale .

Iniziative immediate da parte dello Stat o
e degli enti pubblici che operano nei terri-
tori meridionali ed anche da parte dell'E . N. I .
saranno assunte per preparare tempestiva-
mente la manodopera locale alla attività
che dovrà svolgere negli stabilimenti indu-
striali ai quali si è fatto sopra cenno .

Con queste decisioni che ho l'onore d i
annunciare oggi in Parlamento si crea un
nuovo centro, un nuovo polo- di attività
industriale in una regione particolarment e
depressa, con disoccupazione e sottoccupa-
zione, che non mancherà indubbiamente d i
dare un notevole impulso alle attività eco-
nomiche della zona . (Applausi al centro) .

E ora veniamo brevemente alle fonti d i
energia. Sul problema delle fonti di energia
l'onorevole Pedini ha sottolineato molto op-
portunamente l'importanza di un coordina -
mento teso a definire una politica unitaria
energetica sia sul piano interno sia su quello
della Comunità europea. Sotto quest'ultimo
aspetto è nota la posizione assunta, la qual e
tende ad evitare discriminazioni protettiv e
nei riguardi delle fonti energetiche più eco-
nomiche .

'Obiettivo fondamentale di una politic a
coordinata dell'energia non può essere infatt i
che quello di assicurare la disponibilità d i
quantitativi adeguati, garantendo contempo-
raneamente la possibilità di accedere alle vari e
fonti in modo che tali quantitativi assicurin o
i più bassi costi possibili ed il sodisfaciment o
di quelle esigenze tecniche che costituiscono
un importante fattore di incremento dell a
produttività. Al riguardo non si può non
tener conto che l'energia di importazione,

come è stato messo in evidenza anche i n
un rapporto della Commissione per la politic a
dell'energia dell'Assemblea parlamentare eu-
ropea, tenuto conto dei noli e dei trasporti i n
Europa, come pure della costruzione di sistemi
di condotte, è strutturalmente meno costos o
di gran parte dell'energia prodotta in Europ a
in modo particolare dal carbone .

Il problema quindi non è solo dell'Italia –
paese povero di carbone – ma comune a tutti i
paesi della Comunità, nei quali, del resto, si è
verificato lo stesso spostamento dei consumi
energetici dal carbone agli idrocarburi che si è
rilevato in Italia. Si tenga presente che dal
1950 al 1958 il consumo di idrocarburi nel -
l'area dell'O.E.C .E. è aumentato in me-
dia del 12,4 per cento all'annó, mentre i l
consumo del carbone, nello stesso periodo, è
aumentato solo dello 0,9 per cento . Tale
circostanza giustifica la posizione assunta
dal Governo italiano non solo nei riguard i
dell'interesse nazionale ma anche di quell o
della Comunità, la quale sarebbe evidente -
mente danneggiata da una politica che orien-
tasse i consumi in modo da rendere più care l e
fonti attualmente più convenienti .

Oggi si può infatti prevedere agevolmente
un andamento decrescente dei costi e dei prezz i
degli idrocarburi nonostante l'aumento de i
consumi : lo sviluppo delle ricerche ed i con-
tinui ritrovamenti, la modernizzazione dell e
petroliere, lo sviluppo del sistema di con-
dotte, sono tutti elementi che concorrono a
precisare tale tendenza alla diminuzione .

Abbiamo potuto del resto anche in Italia
adottare favorevoli provvedimenti in quest o
periodo .

A ciò si aggiungano i notevoli vantagg i
che derivano ai paesi europei dall'accentuars i
della concorrenza sul mercato internazional e
del petrolio in seguito alla comparsa di pro-
duttori indipendenti non legati alle grandi
compagnie internazionali . Da questo punto
di vista non può non riconoscersi che anch e
all'interno del nostro paese l'attività del-
l'E. N . I . non abbia dato dei risultati positivi .

Ma già la crisi di Suez dimostrò l 'esigenza
di un intervento coordinato dei governi .
Procedendo per questa via sembra lecit o
pensare ad un accordo che armonizzi gli
interessi dei paesi europei consumatori e
dei paesi in cui sono ubicate le risorse petro -
Iifere, per quanto riguarda il volume dell a
produzione, i prezzi e la ripartizione degl i
utili .

Per quanto riguarda, più in particolare,l a
situazione del nostro paese, i più recenti dat i
disponibili confermano la tendenza secondo la
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quale al continuo incremento del consumo d i
energia si accompagna una maggiore parte-
cipazione dei combustibili liquidi e gassosi a l
sodisfacimento dello stesso .

I prodotti petroliferi, che nel periodo
1953-56 hanno rappresentato, in media, i l
30,5 per cento del consumo totale, sono salit i
nel 1959 ad oltre il 37 per cento, mentre i l
gas naturale è passato, nello stesso periodo ,
da poco più del9 a112,5 per cento . Diminuita è ,
invece, la quota dei consumi coperta dal -
l'energia idro-geo-elettrica e dai combustibil i
fossili solidi : la prima è infatti passata dal
31,6 per cento nel 1953-56 al 30,9 per cento
nel 1959; e i secondi dal 28,5 al 19,3 per cento .

Sembra interessante sottolineare anche i l
crescente contributo delle fonti di produzione
nazionale alla copertura dell'aumentato fab-
bisogno energetico : negli anni dal 1953 al
1955 esso ha rappresentato, in media, i l
45 per cento del totale, mentre nel 1959 ha
superato il 49 per cento. Circa la metà del
consumo totale di energia è quindi coperta ,
oggi, dalla produzione nazionale : e ciò a causa
del continuo sviluppo degli impianti elettrici ,
dei forti incrementi della produzione di metano
e dell'iniziato sfruttamento dei giaciment i
petroliferi recentemente scoperti : tra il 1958
ed il 1959, l'aumento dell'apporto delle font i
energetiche nazionali è derivato per il 48 pe r
cento dalla energia idroelettrica, per il 37
per cento dal metano e per il 9 per cento da i
combustibili liquidi .

Una risposta devo al collega Di Paolan-
tonio il quale mi ha chiesto qualche informa-
zione per quanto riguarda l'Abruzzo . In ef-
fetti vi è stato un ritrovamento, che non è
tuttavia di grande portata : non si può certo
paragonare ai ritrovamenti dell'Italia set-
tentrionale o a quello di Ferrandina; co-
munque rappresenta già un sufficiente indizio .
Dati più precisi e definitivi ed anche cifre potre i
fornirli fra non molto, e mi riservo di comuni-
carli al collega o in Commissione o in Parla -
mento, eventualmente rispondendo ad una
interrogazione che egli potrà rivolgermi .

Qualcosa vorrei dire in riferimento all'ener-
gia elettrica . Con l 'entrata in servizio di nuovi
impianti per una potenza di 1 miliard o
484 milioni di chilowattore, si può contare
per la fine del 1960 su una capacità produttiva
globale di 61 miliardi di chilowattore all'anno ,
contro un fabbisogno stimato in 51-52 mi-
liardi di chilowattore . Inoltre, gli impianti in
costruzione assicureranno nel 1963 una produ-
cibilità di 70 miliardi di chilovattore . Par-
ticolarmente importante è il programma d i
nuovi impianti per la produzione di energia

elettrica predisposto dalle imprese a parte-
cipazione statale per il Mezzogiorno nel pe-
riodo 1960-1963. Si tratta di 245 miliardi
di lire, compresi gli investimenti per le due
centrali elettronucleari dell'I . R. I. e del-
1'E. N. I. e per la centrale termoelettrica
della Carbosarda .

Si può pertanto affermare che l'industria
elettrica è in grado di sodisfare la prevedibil e
richiesta dell 'utenza, anche in presenza di u n
andamento idrologico sfavorevole . Il che non
esime il potere pubblico dall'impegnarsi anch e
in questo settore e specialmente nel Mezzo -
giorno, dove esso già controlla le imprese pro-
duttrici, avendo di mira l'importanza che as-
sume per lo sviluppo economico la possibilit à
di disporre di sempre maggiori quantitativi d i
energia a prezzi adeguati . In proposito i l
ministro per le partecipazioni statali ha, in
questa stessa aula, riaffermato pochi giorni

fa l 'esigenza di un più stretto coordinament o
delle varie imprese elettriche controllate dall o
Stato per una politica dell'energia che vogli a
rappresentare un fattore dello sviluppo econo-
mico nazionale. Desidero dichiarare qui ch e
concordo pienamente con questa imposta-
zione .

Per quanto riguarda gli idrocarburi, i l
programma dell'E . N. I . prevede un impegno
particolarmente notevole nell'attività di ri-
cerca e di produzione, la quale va gradata-
mente spostandosi dalle zone in esclusiva
alle altre regioni, e in particolare a quell e
meridionali, come in alcune località fuori
del paese le quali presentano prospettive
favorevoli . E non solo l'E . N. I . agisce in
questo settore, ma anche altre imprese private .

AN D ERL IN I . Sulla unificazione tarif-
faria non ci dice nulla ?

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Prima di parlare brevemente dell a
unificazione tariffaria, devo una rispost a
all'onorevole Natoli . Io avrò probabilmente do -
mani la possibilità di intrattenermi a lungo su
questo argomento in sede di discussione al
Senato della legge-stralcio per l'energia nu-
cleare . Devo dire all'onorevole Natoli che io
ho acconsentito volentieri all'idea di un a
legge-stralcio per il finanziamento delle ri-
cerche nucleari, legge-stralcio che mi è stata
richiesta in sede parlamentare ed anche dagl i
interessati . Ed in queste discussioni, viste l e
difficoltà e direi la differenza di opinioni che
vi è fra i partiti per quanto riguarda la rego-
lazione delle utilizzazioni dell'energia nu-
cleare per scopi industriali, si è fatta sempre
più strada l'idea, l'esigenza di dare adeguat a
tranquillità a tutto il settore delle ricerche .
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NATOLI. Però non si è fatta strada l'esi-
genza nell'attività del Governo, almeno fino
a questo momento .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Ella certamente avrà la pazienza
di ascoltarmi e le dimostrerò che è il contrario .

Ho aderito volentieri all'idea che lo
stralcio invece di riguardare un anno, com e
dice lei, come mi sembra che lei abbia pro -
posto, potesse riguardare tutti gli anni previst i
dalla legge e quindi il finanziamento comples-
sivo di 75 miliardi cui si aggiungono i 5 mi-
liardi già erogati nell'anno in corso con un a
leggina speciale .

ANDERLINI . Che non sono stati erogati .
La legge è stata approvata, ma i 5 miliardi
non sono stati erogati .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Vi è un equivoco che desidero ,
poiché loro mi portano su questo argomento ,
chiarire con molta esattezza . Il Parlamento ,
proprio in vista della difficoltà di approvare
la legge generale, ha avuto dinanzi a sè u n
provvedimento di legge speciale per l'eroga-
zione dei 5 miliardi che erano previsti ne l
fondo globale dell'esercizio finanziario 1959-60 .
Il Parlamento ha approvato; i fondi sono stat i
erogati ed anche spesi . Il problema è un altro .
Vi è una piccola confusione in lei, onorevol e
Anderlini . Il programma tecnico di que-
st'anno non era costituito solo da 5 miliardi ,
ma da 5 più altri 5 .

ANDERLINI . E noi la impegnammo con
un preciso ordine del giorno a stanziare subit o
gli altri 5 miliardi . La Commissione all'una-
nimità approvò un ordine del giorno in questo
senso .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Ella è piuttosto esuberante que-
sta mattina .

DOSI. Sempre, non solo questa mattina '
COLOMBO, Ministro dell ' industria e de l

commercio . Mi faccia allora chiarire . Mi sono ,
infatti, sforzato di fare in modo che quest o
invito della Camera potesse essere adempiuto ,
come difatti è stato. Il Ministero del tesor o
non era in grado di trovare sul fondo globale
dell'esercizio in corso altri 5 miliardi . Il
Parlamento aveva già approvato i bilanci ,
non era possibile reperirli se non attravers o
una nuova fonte di finanziamento . Mi era
invece possibile ottenere che sull 'esercizio
1960-61 (cioè quello di cui stiamo discutend o
in questo momento i bilanci) oltre i 15 mi-
liardi previsti per quell 'esercizio, se ne stan-
ziassero altri 5 necessari ad integrare il fi-
nanziamento dell ' esercizio 1959-60 . Ed allora
ho presentato la legge, che è presso il Parla-

mento dal gennaio-febbraio scorso, ed in que-
sta legge è previsto il finanziamento dei 75 mi-
liardi, 20 miliardi all'esercizio 1960-61, di cui
15 per l'esercizio 1960-61 e 5 anticipabili al
1959-60, tanto è vero che è autorizzato il
Ministero a consentire operazioni di finan-
ziamento tali da permettere che questo stan-
ziamento potesse essere anticipato .

NATOLI . A febbraio doveva fare lo stan-
ziamento di 5 miliardi .

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Onorevole Natoli, mi sembra ch e
ella non viva nel Parlamento e non abbi a
seguito gli avvenimenti che si sono succe-
duti in questo periodo . Quale Governo avreb-
be potuto presentare lo stralcio e a chi i o
avrei potuto presentare lo stralcio degli altr i
5 miliardi se il Parlamento è rimasto inat-
tivo per oltre tre mesi in relazione alla crisi
governativa ?

Ho detto allora ai fisici nucleari (e lo ri-
peto qui) : io mi assumo la responsabilità
di autorizzare e favorire operazioni finan-
ziarie presso istituti di credito, in pendenz a
dell'approvazione della legge dinanzi al Par -
lamento e fidando naturalmente sul consens o
del Parlamento, il quale – penso – non m i
avrebbe censurato per un atteggiamento d i
questo genere volto ad evitare che vi potesse
essere una sospensione nella erogazione de i
finanziamenti .

Si è detto: ma gli istituti di credito no n
erogano i fondi se la legge non è approvata .
E allora io devo annunciarvi qui che ho
ottenuto in questi giorni che un istituto d i
credito anticipi già un miliardo e mezzo, su
quella somma di 5 miliardi, per poter provve-
dere alle esigenze urgenti del Comitato per le
ricerche nucleari . Del resto, stiamo cercand o
di fare in modo che la legge venga appro-
vata con la massima sollecitudine e doman i
si discuterà al Senato .

Non vorrei addentrarmi sull'altro argo-
mento che ella ha posto, anche per un riguardo
all'altro ramo del Parlamento nel quale do-
vrò discutere questo argomento . Ma ella
ha posto un problema che mi pare richied a
un chiarimento . Ella ha detto: ma allora
voi quasi ponete una specie (non adopero
la parola da lei usata, ma un'altra) d i
collegamento . . .

NATOLI. Pressione .
COLOMBO, Ministro dell ' industria e de l

commercio . . . . o di pressione fra il finanzia-
mento e la costituzione del comitato .

Ma, nella Commissione del Senato, vi è
stato un senatore del vostro gruppo che ha
definito « clandestino s il Comitato per la ri-
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cerca nucleare . Che cosa vuoi dire ? Non creia -
mo degli equivoci su questo . Vuol dire che
ha riconosciuto che in realtà vi è una posi-
zione giuridica del Comitato per le ricerch e
nucleari, così come attualmente è costituito ,
che non dà al Comitato stesso una fisionomi a
propria e non gli dà possibilità di compiere in
proprio gli atti amministrativi che ad esso
spettano per la gestione dei fondi che l o
Stato concede .

NATOLI . Dura da sempre !
COLOMBO, Ministro dell'industria e del

commercio . E poiché dura da sempre non ved o
perché si debba risolvere il problema de l
finanziamento e non si debba risolvere i l
problema di dare l'autorità e – direi – soprat-
tutto la veste giuridica al Comitato .

ANDERLINI . Purché non lo si vogli a
burocratizzare !

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio. Poi vi sono i problemi che inve-
stono la composizione, ecc . Su questi pro-
blemi avremo possibilità di discutere . Ma
ieri ho interrotto l'onorevole Castagno, du-
rante il suo intervento, perché ho trovat o
sulla sua bocca qualche informazione che m i
sembrava inesatta . Cioè quella di dire: voi
modificate il comitato in modo che vi sia la
presenza degli organismi industriali .

Mi intratterrò più a lungo sii questo quan-
do discuteremo nel merito la questione, ma
vorrei dire che una serie di quelle cose che
sono state dette nella polemica in quest i
giorni, e specialmente le affermazioni ch e
sono state fatte dalla stampa e dagli organ i
di stampa di sinistra, sono assolutamente ine-
satte, non corrispondono assolutamente alla
verità; e lo vedremo allorquando discute-
teremo articolo per articolo, comma per com-
ma, lo stralcio di legge nucleare sul qua-
le in questo momento stiamo discutendo .

Ho detto poi che, per quanto riguarda i
compiti e le funzioni del Comitato, che pos-
sono essere inerenti a tutto il complesso pro-
blema delle utilizzazioni industriali, non se
ne sarebbe parlato in quanto nello stralcio
non si parla delle utilizzazioni industriali, e
che si sarebbe definita solo la sua posizion e
per quanto riguarda l'attività di promozion e
della ricerca scientifica e la consulenza che i l
comitato deve al Governo su questa materia .

Poiché siamo nel campo della ricerca scien-
tifica nel settore più ampio delle attività in -
_dustriali (mi sembra che questo argomento
sia stato trattato dall'onorevole Biaggi), devo
dire che sto preparando una revisione della
legislazione sulle stazioni sperimentali, revi-
sione che riguarda non solo i loro compiti,

ma anche le loro attrezzature, nonchè la pos-
sibilità di estendere ulteriormente le stazion i
sperimentali in quei particolari settori i n
cui è richiesta in questo momento una presen-
za maggiore della ricerca scientifica .

L'onorevole Battistini, che ha trattato i l
problema dell'energia, ha posto in tutta evi-
denza la necessità che un apposito comitat o
coordini la politica dell'energia al fine di
rimediare la dannosa dispersione delle com-
petenze che tuttora caratterizza il settore .
Su questa opinione mi trovo d'accordo e
spero di dare l'avvio a un provvedimento de l
genere . Non mi nascondo naturalmente le
gravi difficoltà che vi si frappongono . Conto
comunque sull'appoggio della Camera .

Una particolare menzione (e vengo al-
l'onorevole Anderlini) merita il problema del -
l'unificazione delle tariffe elettriche .

ANDERLINI . E la nazionalizzazione ?
COLOMBO, Ministro dell'industria e de l

commercio . Per la nazionalizzazione vi è una
legge davanti al Parlamento . Quando quest i
problemi verranno in discussione, ogni grupp o
esprimerà il suo parere . Non è in sede di bilan-
cio che possiamo esaurire questo argomento .

NATOLI. Può esprimere intanto la sua
opinione .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Esprimerò l'opinione del Governo ,
quando esso sarà chiamato a pronunciarsi su
questo argomento .

È stato osservato e criticato da molti che
il problema dell'unificazione non sia stat o
discusso in Parlamento entro la fine del 1959 ,
così come io stesso mi ero dichiarato dispost o
a fare durante le discussioni dell'esercizi o
scorso. Ma, come già ebbi occasione di dire ,
nonostante tutti gli studi preparatori, la solu-
zione del problema si è manifestata molto più

'complessa e difficile di quanto si potesse im-
maginare . La commissione di esperti da m e
nominata non è stata in grado di concludere i
suoi lavori in tempo utile . Tali lavori sono
però da considerarsi ora quasi conclusi . E
si è venuta delineando una soluzione sulla
maggior parte dei problemi . Mi dichiaro pronto
a discuterne non appena il signor President e

della Camera troverà modo di metterli all'or -
dine del giorno .

PRESIDENTE. Speriamo di poterlo fare
sollecitamente .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Entrerò nel merito dei criter i
quando si affronterà tale discussione .

Devo solo una risposta all'onorevole Na-
toli, il quale ha chiesto se l'unificazione tarif-
faria venga accettata dalle società elettriche
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in sostituzione della proposta di nazionaliz-
zazione. I due problemi sono distinti . In
ogni caso, non spetta alle società elettrich e
decidere sulla nazionalizzazione o sul con-
trollo, né di decidere sulla unificazione. Dei
primi due problemi è investito il Parlamento ;
del terzo, la pubblica amministrazione, che
deciderà dopo la discussione 'parlamentare .

La unificazione tariffaria, con la semplifi-
cazione che dovrà provocare, e con la solu-
zione dei problemi connessi, sopratutto quell o
degli allacciamenti, tende a fornire una bas e
certa e semplice al rapporto fra gli utenti e
le società produttrici e distributrici . Questa
chiarezza e semplicità sono elementi indi-
spensabili per un controllo serio ed efficac e
compiuto anzitutto dagli stessi utenti e po i
anche, in modo non meno efficace, dalla pub-
blica amministrazione . Sarà più facile ac-
certare così eventuali abusi e intervenire
drasticamente per correggerli . Inutile aggiun-
gere quanto sia, inoltre, necessario allo svi-
luppo economico del paese e alla diffusion e
dei consumi, che tutti gli utenti, a parit à
di fornitura, siano messi a parità di condi-
zioni .

Sono convinto che il provvedimento del-
l'unificazione tariffaria (se riusciremo a rea-
lizzarlo, come mi auguro, con i requisiti dell a
semplicità e senza consentire scappatoie) por-
terà un notevole contributo all'ordine in cos ì
importante e delicato settore quale quello
dell'energia elettrica . Noi lavoriamo con molt o
impegno e non dubito che la Camera contri-
buirà al nostro sforzo .

Non posso chiudere questa mia esposi-
zione senza fare un accenno ai settori del
commercio e dell'artigianato . Chiedo però
scusa se su questi argomenti dovrò esser e
necessariamente breve .

Il settore del commercio dà un notevol e
apporto alla formazione del reddito nazionale ;
i dati di quest'anno sono quanto mai positivi
e da essi risulta che l'apporto del settore
commerciale supera sensibilmente quello de l
settore agricolo ed è di poco inferiore all'ap-
porto del settore industriale .

Ci si lamenta tuttavia che il numero degl i
operatori addetti alle attività commercial i
sia troppo elevato e si reclamano norme re-
strittive per limitarlo . Ho già detto per ò
altre volte che in questa materia il Govern o
deve camminare con molta cautela, perch é
non può contravvenire allo spirito della Co-
stituzione e alle norme internazionali, limi-
tando drasticamente l'ingresso di altri ad-
detti al settore commerciale . Il problema è
estremamente delicato, anche perché è ne-

cessario un adeguamento della nostra legi-
slazione a quella degli altri paesi del M .E.C . ,
in alcuni dei quali l'esercizio del commerci o
non è sottoposto ad alcuna restrizione. Sono
convinto che la soluzione del problema si a
strettamente collegata con l'evoluzione del
nostro sistema economico e in particolare
con una maggiore incidenza del settore indu-
striale nella formazione del reddito nazionale ,
poiché anche da questa parte potrà venire
un ulteriore alleggerimento delle forze di la-
voro attualmente orientate verso il settore
del commercio .

Restano, naturalmente, i problemi ri-
guardanti l'aggiornamento dell 'esercizio com-
merciale, la sua modernizzazione e la ridu-
zione dei costi. Qui si inserisce il problem a
dei supermercati e dei magazzini a prezz o
unico. Seguendo una linea già adottata
l'anno scorso, ho cercato di non precludere
questa via ma di fare in modo che l 'evoluzion e
del settore non porti a grossi scompigl i
nell 'attuale struttura commerciale . Va rile-
vato a questo proposito che l 'apertura d i
nuovi supermercati e magazzini ha registrato
nel 1959 un ritmo inferiore a quello del 1958 :
il numero dei supermercati esistenti è passat o
da 23 a 39, quello dei magazzini a prezz o
unico da 140 a 156, quello dei grandi magaz-
zini da 68 a 89 .

Il Governo ha presentato il disegno di legge
per il credito a medio termine per il settore
commerciale e si augura che esso possa essere
sollecitamente approvato dal Parlamento, cos ì
come l ' altro riguardante l 'assicurazione obbli-
gatoria contro le malattie .

In campo produttivo ha ormai raggiunto
pratica realizzazione la nuova disciplina sul
commercio all ' ingrosso dei prodotti ortofrut-
ticoli, delle, carni e dei prodotti ittici, con -
tenuta nella legge 25 marzo 1959, n . 125 .
Emanati i regolamenti tipo previsti dall a
legge, sono state costituite ovunque, salv o
rare eccezioni, le commissioni provinciali d i
vigilanza e le commissioni di mercato e son o
stati uniformati molti regolamenti dei singol i
mercati . Gran parte di essi sono stati anche
approvati dai prefetti e trasmessi per l'esame
al Ministero che, come è noto, ha facoltà d i
introdurvi aggiunte e modifiche . Già in molt i
mercati si stanno approntando le propost e
per le nuove tariffe di mercato, che dovranno
essere approvate dai comitati provinciali dei
prezzi .

Tutto ciò richiede il massimo impegno
da parte degli organi locali competenti, che
ovviamente devono seguire la procedura
stabilita dalle leggi e tener conto delle esi-
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genze delle categorie interessate, purché non
siano in contrasto con lo spirito della legg e
stessa .

Il Ministero segue, potrebbe dirsi, giornal-
mente, l'andamento di applicazione dell e
nuove norme e interviene per fornire chiari -
menti, risolvere numerosi quesiti che gli ven-
gono sottoposti, preme sulle autorità provin-
ciali o comunali e sui rappresentanti dell e
categorie perché vengano sollecitamente supe-
rati gli ostacoli che si presentino e, alle volte ,
interviene anche con la necessaria energia
qualora abbia fondati convincimenti che s i
tenda a dilazionare, senza alcun ragionevol e
motivo, l'applicazione della legge .

Frattanto, sono state emanate (il 7 agosto
1959) e sono entrate in vigore le norme per l a
selezione, calibratura, imballaggio dei pro -
dotti ortofrutticoli, studiate e predisposte
con la collaborazione di tecnici e di funzionar i
del Ministero dell'agricoltura, al fine di eli -
minare quei tentativi, purtroppo su vasta
scala realizzati nel mercato ortofrutticolo
nazionale, di vendita di prodotti non avent i
caratteristiche di commestibilità, di buona
conservazione, di commercialità, senza alcuna
selezione di qualità e di calibratura, in im-
ballaggi non razionali, alle volte antigienici e
comunque di peso tale da non consentire lo
svolgimento delle contrattazioni sulla base d i
reciproca fiducia .

Tali nuove disposizioni, poi, dovrebber o
determinare, come è stato negli auspici dell e
amministrazioni che le hanno emanate, un
miglioramento qualitativo della produzione ,
che dovrebbe convincersi della utilità econo-
mica a curare il prodotto secondo le esigenze
del consumo, attraverso una razionale scelt a
delle varietà, una prima sommaria selezion e
dei prodotti, una migliore presentazione di
essi .

Anche il settore artigiano è present e
nell'attività di Governo e del Ministero del -
l'industria. Sono convinto che a questo set-
tore vada dedicata una particolarissima at-
tenzione . Abbiamo dato in questi giorni la
possibilità di un ulteriore impulso all 'atti-
vità degli artigiani nominando il nuovo di-
rettore generale dell'artigianato .

Gli artigiani hanno bisogno di credito di
impianto e di credito di esercizio . L'anno
scorso abbiamo ridotto al 3 per cento il tass o
di interesse per le operazioni. La misura
ha avuto notevole efficacia, tanto è vero che i
2 miliardi previsti l 'anno scorso nella legge
n . 623 per contributi a fondo perduto, son o
stati completamente erogati e dobbiamo
provvedere ad una ulteriore elargizione, così

come per l 'aumento del fondo di dotazione
dell 'artigianato. A questo riguardo sono in
trattative col Ministero del tesoro, trattative
che sono a buon punto, tanto che spero in
sede di discussione della proposta di legge
Restagno, che si occupa di questo argomento ,
di poter venire incontro a questa effettiva
esigenza dell'artigianato. Per quanto con-
cerne le garanzie del credito di esercizio, s i
è provveduto con l 'esperimento delle coope-
rative di garanzia . Naturalmente si tratt a
di un esperimento che si va attuando e sull a
cui utilità è difficile in questo momento pro-
nunciarsi . Il Ministero concede contributi a
fondo perduto per quanto riguarda l 'ammo-
dernamento di alcuni settori . Il contributo
viene dato nella misura del 25 per cento co n
un massimale di 500 mila lire . Quest 'anno
ne hanno beneficiato 6 mila imprese artigian e
con 900 milioni di contributi . Questo per i l
centro-nord ; naturalmente vi è la Cassa per
il mezzogiorno per il centro-sud .

Il Ministero dell'industria, onorevole Ca-
stagno, ha provveduto ad ottenere l'aument o
da 60 a 300 milioni a favore dell'E . N. A . -
P . L. I. La legge è stata presentata l'altr o
ieri al Senato e quindi spero che possa esser e

sollecitamente approvata . Il Ministero della
industria ha anche conce so un contribut o
di 100 milioni all'Istituto nazionale per l'ad-
destramento nel settore artigiano .

In sede di discussione dei bilanci finan-
ziari si è parlato dell 'articolo 20. Devo dire ,
per quanto riguarda il Ministero dell'indu-
stria, che viene esercitata in questi giorni

un'intensa azione per arrivare ad un'intes a
col ministro delle finanze, che già era stata

predisposta precedentemente in modo d a
dare il via al provvedimento che riguard a
l 'applicazione dell'articolo 20 .

Onorevoli colleghi, chiedo scusa della lun-
ghezza della risposta che è stata indubbia -
mente in qualche punto frammentaria e in
altri punti anche molto sintetica . Spero che
non mancheranno le occasioni per discuter e

argomenti particolari .

Nel quadro dell'ampia attività che il Mi-
nistero è chiamato ad esercitare, occupa un
notevole posto la riorganizzazione del Mini-
stero dell'industria . È stato presentato nel

corso di quest'anno un provvedimento di
legge per l'assegnazione di una nuova dire-
zione presso il Ministero dell'industria ; so-
prattutto è stato presentato un disegno di
legge per il rordinamento e la fusione dei ruoli
organici del personale dell'industria, senza
nuovi oneri per lo Stato, ma che consent a
la riorganizzazione delle attrezzature, anche
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in vista dei nuovi compiti che il Ministero del -
l'industria viene ad assumere .

Al rafforzamento delle attrezzature e del-
l'organico del Ministero ha contribuito anch e
la promozione a gradi superiori di nuove lev e
di funzionari, promozioni che si sono verifi-
cate largamente quest'anno. È anche in
corso di soluzione il problema di una siste-
mazione in modo adeguato e funzionale di
tutti gli uffici delle cinque direzioni nell e
quali oggi si articola il Ministero .

Prima di concludere, rinnovo il ringrazia-
mento ai colleghi che hanno partecipato all a
discussione e che hanno contribuito con tanta
competenza a questo dibattito. Il mio rin-
graziamento va anche al relatore per l'im-
pegno che ha messo nella sua relazione . De-
sidero anche esprimere la mia riconoscenz a
al mio più diretto attuale collaboratore, i l
sottosegretario Micheli (Applausi al centro) ,
come desidero qui ricordare e additare anch e
alla vostra riconoscenza l'onorevole Gatto ,
il quale ha collaborato meco fino a qualche
mese fa, dando prova anch'egli di grande com-
petenza e di grande impegno . (Applausi a l
centro) . Desidero estendere questa mia rico-
noscenza a tutti i funzionari della mia ammi-
nistrazione nei quali - mi fa piacere riaffer-
marlo - ho trovato sempre tanta disinteres-
sata collaborazione e dedizione e soprattutt o
il senso dello Stato e della pubblica ammini-
strazione profondamente radicato, al di sopra
di ogni visione parziale o interesse di settore .
(Vivi applausi al centro) .

PRESIDENTE . Passiamo agli ordini de l
giorno. Se ne dia lettura .

GUADALUPI, Segretario, legge :

La Camera ,

considerato che il prezzo del fossile è ,
da tempo, caduto su nuovi livelli che si son o
finora rivelati stabili ,

impegna il Govern o

a promuovere la fissazione di nuovi, ridotti ,
prezzi del gas da carbone .

NATOLI, FAILLA, MAllONI FRANCO RAF-

FAELE, SULOTTO, VACCHETTA, VI-
DALI, Russo SALVATORE, DI BENE -

DETTO, AMENDOLA PIETRO .

La Camera ,

confermata l'urgenza della nazionaliz-
zazione dell'industria elettrica e di una poli-
tica energetica che favorisca lo sviluppo eco-
nomico equilibrato del paese ;

rilevato che il processo di unificazion e
delle tariffe dell 'energia elettrica ha subit o
un arresto per il fatto che il Governo non
ha mantenuto l'impegno assunto di discutere
la nuova impostazione davanti alla Camer a
dei deputati entro il 30 novembre 1959 e ,
successivamente, entro il 31 gennaio 1960 ;

rilevato che i risultati degli studi com-
piuti dal C .I .P. in merito ai costi e ai ricav i
nel settore della produzione e distribuzione
dell'energia elettrica, malgrado impegni pi ù
volte assunti, sono rimasti inspiegabilment e
ignoti ai commissari ;

rilevato che la relazione Origlia, su l
problema dell'unificazione tariffaria, è da
ritenersi elusiva - perché non entra nel me -
rito - e inopportuna - perché auspica nuovi
e più gravi provvedimenti di emergenza, già
respinti dalla Commissione ,

invita il Governo :

1°) a fornire al Parlamento un'infor-
mazione esatta e documentata sullo stato de i
lavori e degli studi per la unificazione tarif-
faria da parte del 'C .I .P. e della commission e
speciale nominata dal ministro dell'indu-
stria ;

2°) a non effettuare alcun fatto com-
piuto prima della discussione e l'approva-
zione da parte del Parlamento di un nuovo
organico progetto di unificazione ;

3°) a fissare, senza ulteriori deroghe, la
data della presentazione di tale progetto a l
Parlamento.

NATOLI, MUSTO, FAILLA, FASANO, VAC-

CHETTA, SULOTTO, RUSSO SALVATORE ,

VIDALI, AMENDOLA PIETRO, DI BE-

NEDETTO .

La Camera

impegna il Govern o

a promuovere immediatamente i provvedi-
menti necessari per una radicale modifica de l
metodo di fissazione dei prezzi dei medicinali
e per una consistente riduzione del prezzo del
cemento .

FAILLA, FASANO, NATOLI, MUSTO, DIA Z

LAURA, VACCHETTA, SULOTTO, MAZ-

ZONI, ALBERGANTI, INVERNIZZI .

La Camera ,

constatato come gli impegni assunti dal
Governo nel corso della discussione del bi-
lancio del Ministero dell'industria e del com-
mercio per l'esercizio 1959-60, in merito alla
attuazione della modificazione nazionale delle
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tariffe elettriche non abbiano portato finor a
alla risoluzione del problema ;

rilevato che la permanenza di uno stat o
di disordine e di gravi sperequazioni in tal e
settore favorisce le attività speculative di al-
cuni grandi complessi, operanti praticament e
in regime di monopolio, a tutto danno dell o
sviluppo economico e civile del paese ;

considerato che da lungo tempo il C .I .P .
ha acquisito tutti gli elementi di conoscenz a
per un decisivo intervento in materia ,

impegna il Govern o

a fare sollecitamente e senza ulteriore in-
dugio opportune dichiarazioni al Parlament o
sul tema dell'unificazione delle tariffe elet-
triche .

CASTAGNO, ANDERLINI, PIGNI, SCARON -
GELLA, AvoLIO, BERTOLDI, JACO-
METTI, BERLINGUER, BALLARDINI ,
CERAVOLO DOMENICO .

PRESIDENTE . Qual è il parere del Go-
verno sugli ordini del giorno presentati ?

COLOMBO, Ministro dell ' industria e del
commercio . Per quanto riguarda il primo or -
dine del giorno Natoli, posso dire che verrà
avviata l'indagine C .I .P . per accertare la
effettiva riduzione di questi costi . Natural-
mente, se ciò si è verificato, per arrivare all e
conseguenti deduzioni .

Per quanto riguarda il secondo ordine de l
giorno Natoli, che ripropone un problema gi à
posto in Commissione, non ho difficoltà ad
accettare il dispositivo; non posso invece accet-
tare i consideranda nei quali, fra l'altro ,
sono espressi alcuni apprezzamenti sulla vo-
lontà del Ministero di mantenere certi impe-
gni . Se accettassi questa parte, smentirei l e
dichiarazioni fatte nel corso della mia espo-
sizione .

NATOLI . Sono constatazioni di fatto .
COLOMBO, Ministro dell ' industria e de l

commercio . Non è una costatazione di fatto ,
perché si attribuisce a una negligenza del Mi-
nistero la mancata discussione in aula dei
problemi delle tariffe elettriche . Ad ogni
modo, posso accettare il dispositivo, ma no n
le motivazioni .

Dichiaro di accettare l'ordine del giorn o
Failla . Non lo accetterei se facesse riferimento
preciso a questo o a quel metodo di fissazion e
dei prezzi, in quanto vi sono tuttora dell e
incertezze nell'ambito del Ministero . Mi son o
già occupato del problema, ma non sono riu-
scito a trovare una soluzione . (Interruzione del
deputato Natoli) . Non è questione di tempo ,
ma di difficoltà obiettive che si presentano .

ANDERLINI . Il ministro della sanità ha
respinto un ordine del giorno analogo .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Su questa materia mi terrò i n
stretto contatto con il Ministero della sanit à
e riferirò alla Camera le conclusioni . Queste
potranno essere positive o negative : ad ogni
modo la Camera ne sarà informata . Circa la
questione del cemento ho già accolto in Com-
missione un ordine del giorno che riguarda
gli oli combustibili, il cemento, ecc . Per
quanto riguarda gli oli combustibili, sono gi à
in corso indagini e le conclusioni saranno sol -
lecite anche per quanto riguarda il cemento e
i fertilizzanti .

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
Castagno, ho già detto che avrei qualche dif-
ficoltà ad accettare í consideranda, mentre
accetto il dispositivo .

Concludendo, i dispositivi dei due ordin i
del giorno sulle tariffe elettriche corrispon-
dono almeno in parte al dispositivo dell'or -
dine del giorno Battistini, che ho accettato in
Commissione .

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo l e
dichiarazioni del Governo, i presentatori in-
sistono a che i loro ordini del giorno siano
posti in votazione .

Onorevole Natoli ?
NATOLI . Non insisto per la votazione de i

miei ordini del giorno .
Per quanto concerne il primo, ho pres o

atto delle dichiarazioni del ministro e debb o
dire che è abbastanza singolare che, sebbene
sia noto universalmente che da oltre un ann o
e mezzo vi è stata una caduta del prezzo del .
fossile, il Governo soltanto ora intenda dar e
le disposizioni necessarie perché il C .I .P . inizi
le indagini indispensabili . Mi auguro che
queste indagini si compiano prima della di-
scussione del bilancio del Ministero dell'indu-
stria e commercio dell'anno prossimo . . .

COLOMBO, Ministro dell'industria e de l
commercio . Speriamo di sì .

NATOLI . Per quanto riguarda il secondo
ordine del giorno, anche qui prendo atto delle
dichiarazioni del ministro che ha accettato i l
dispositivo . Debbo solo osservare che i con-
sideranda da me e dagli altri colleghi for-
mulati, non comportano alcun apprezzament o
sull'operato del Governo, ma soltanto la con-
statazione di un fatto obiettivo ed inoppugna-
bile, e cioè che il Governo, dopo aver preso
l'impegno di discutere la materia delle tariff e
elettriche entro la fine del 1959, non l'ha
mantenuto . Questa è la constatazione da no i
fatta e che il ministro non può non fare ,
anche perché noi in questo momento non ci
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siamo domandati (anche se abbiamo espost o
le nostre idee in proposito in Commissione )
quali siano state le ragioni per cui il Go-
verno non ha mantenuto questo impegno .
Pertanto, non è stato fatto alcun apprezza -
mento ed i consideranda potevano essere
accettati .

Avendo ascoltato quanto ella ha detto ,
onorevole ministro, durante la sua esposi-
zione, e cioè che si è rimesso al Presidente
della Camera per la fissazione dell'eventuale
data di discussione di tutta la materia, noi c i
ripromettiamo di mantenere i contatti con l a
Presidenza della Camera ed eventualmente
anche con lei perché si addivenga al pi ù
presto a questa discussione .

PRESIDENTE . Onorevole Failla ?
FAILLA. Non insisto .
PRESIDENTE. Onorevole Castagno ?
CASTAGNO. Non insisto . Ma, nel pren-

dere atto delle dichiarazioni dell'onorevol e
ministro, mi permetto di fare relativamente
ad esse due sole osservazioni .

Noi abbiamo usato, nella formulazione del
nostro ordine del giorno, dei termini molt o
moderati, per cui eravamo convinti che il
Governo avrebbe potuto accettare i nostr i
consideranda che invece ha voluto respin-
gere. Non abbiamo addebitato colpa alcuna
al Governo per il fatto che non si sia addi-
venuti alla soluzione del problema . Abbiamo
semplicemente constatato che l'impegno de l
Governo non ha condotto a tale soluzione . Ab-
biamo inoltre rilevato uno stato di disordin e
nella questione tariffaria, il che consente, pur -
troppo, l'esercizio di attività speculative. Ab-
biamo usato semplicemente questa formula-
zione : « attività speculativa », mentre orma i
tutti in Italia sono convinti (perché ciò è
stato ampiamente dimostrato) che si tratta d i
attività anche truffaldine da parte di alcun e
tra le maggiori imprese . Il collega, onorevole
Bertoldi, ha esposto delle cifre che riguar-
dano una società veneto-emiliana di grandis-
sima importanza, cifre che sono state dichia-
rate interessanti anche dall'onorevole ministro ,
il quale si è riservato di approfondirle .

Quindi una constatazione simile non port a
nocumento al prestigio del Governo, ma,
semmai, dà al Governo stesso la possibilit à
di agire in conformità degli interessi gene-
rali contro tali attività che, ripeto, abbiamo
semplicemente definito speculative, per no n
accentuare il fatto constatato nell'ordine del
giorno.

Il terzo dei consideranda riguarda gli
elementi acquisiti dal C .I .P. Anche qui si

tratta di una constatazione effettiva, fatta an-
che poco fa dallo stesso ministro, cioè che
ormai si è in condizioni di affrontare il pro-
blema delle tariffe perché tutti gli element i
sono stati acquisiti e persino già elaborati .

Perciò mi sono stupito della dichiarazion e
dell'onorevole ministro con le quali non ha
accettato le motivazioni respingendole i n
blocco, come se avessimo informato il nostr o
ordine del giorno soltanto a propositi di cri-
tica, comunque non giustificata .

Prendo atto quindi della dichiarazione se-
condo cui il Governo è pronto a discutere e ,
come ha già detto l'onorevole Natoli, ci farem o
parte diligente noi stessi, a suo tempo, press o
il Governo, in particolare presso il ministro
dell ' industria, e presso il Presidente dell a
Camera perché questa discussione avvenga ne l
modo più ampio e soprattutto il più sollecita-
mente possibile, rispondendo essa ad esigenz e
nazionali .

PRESIDENTE. È così esaurita la tratta-
zione degli ordini del giorno .

Si dia lettura dei capitoli e dei riassunt i
per titoli e per categorie dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell ' industria
e del commercio per l'esercizio finanziario
1960-61, che, se non vi sono osservazioni o d
emendamenti, si intenderanno approvati con
la semplice lettura .

GUADALUPI, Segretario, legge . (V . stam-
pato n . 1977) .

(Sono approvati tutti i capitoli e i riassunt i
per titoli e per categorie, sui quali non vi son o
iscritti a parlare e non sono stati presentat i
emendamenti) .

PRESIDENTE. Si dia lettura degli articol i
del disegno di legge, che, non essendovi emen-
damenti, porrò successivamente in votazione .

GUADALUPI, Segretario, legge :

ART . I .

È autorizzato il pagamento delle spes e
ordinarie e straordinarie del Ministero del -
l'industria e del commercio per l'esercizio
finanziario dal 1° luglio 1960 al 30 giugn o
1961, in conformità dello stato di previsione
annesso alla presente legge .

(l; approvato) .

ART . 2 .

Nei limiti dello stanziamento iscritto a l
capitolo n . 34 dello stato di previsione an-
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nesso alla presente legge, il ministro del-
l'industria e del commercio è autorizzato a d
erogare sussidi e premi diretti a promuovere
e sostenere iniziative intese all'ammoderna-
mento delle produzioni artigiane ed alla mag-
giore conoscenza e diffusione dei relativi pro-
dotti, con le modalità fissate dall 'articolo 2
della legge 30 giugno 1954, n . 358 .

(È approvato) .

PRESIDENTE. Il disegno di legge sar à
votato a scrutinio segreto nella seduta po-
meridiana .

La seduta termina alle 13,20 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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